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N.  La  prescnlc  pubblicazione  si  pone  sollo  la  (jiuirenti- 
Ifia  (Ielle  Ictjiji  in  vnjore  , c si  avranno  come  coniraffalli 
(piefili  esemplari  che  non  si  troveranno  muniti  della  fir- 
ma dell’  autore. 


l callolici  soilanlo  possono  vantare  di  possedere  ìa 
storia  coir.piula  della  loro  vita  , della  vita  del  mondo  e 
della  umanità,  la  scienza  delle  origini  e del  destino  di 
tulle  cose:  tengono  essi  questo  pi  ivilegio  dal  verbo  rive- 
lato, di  cui  sono  i depositari,  gl’  interpreti  legittimi  ed 
i piopagatori,  laddove,  fuori  del  Gattolicismo,  il  campo 
della  storia  (almeno  quanto  alle  epoche  più  remote)  è in 
gran  parte  ignoto,  o incerto,  o mal  definito,  come  altresi 
(juello  della  verità.  I cattolici  possono  assegnare  le  ori- 
gini logiche,  e fino  ad  un  ceno  segno  anche  le  storiche 
dei  sistemi  filosofici,  come  delle  credenze  religiose  e dei 
culli  antichi  e moderni,  perchè  hanno  di  Inllc  cosillàl- 
te  creazioni  e deviazioni  della  mente  e del  cuore  umano 
i punti  disegnati  nel,  sistema  continuo  delle  loro  tradi- 
zioni dottrinali  e pratiche.  Avvezzi  a seguire  collo  sguar- 
do le  libere  evoluzioni  dello  spirilo,  a guardare  tutte  le 
pruove  della  umana  ragione  e delle  passioni,  ed  a con- 
tare gli  ultimi  istanti  di  vita  di  trovali  che  si  tenevano 
come  finali  e vittoriosi,  a compiangerne  i danni  e scan- 
dagliarne la  rovina,  non  si  dànno  gran  pena,  amm.acstrali 
come  sono  da  tanta  esperienza  del  passato , di  romper 
guerra  a tutti  gli  errori  tosto  che  prorompono,  e perchè 
sono  questi  per  l’ordinario  la  ripetizione  fastidiosa  di 
antichi  errori,  e perchè  a misura  che  si  esplicano  nel- 
le loro  conseguenze  perdono  di  forza , e cadono  per 
propria  debolezza  : laddove  i principii  cattolici  dotali 
di  fecondità  e di  vivacità  indefinita,  allargandosi  e dif- 


rondenclosi  in  applicazioni  cd  in  corollari  , scinproppin 
si  consolidano.  Coll’  anlicliissiino  possesso  di  verità  cer- 
io ed  autorevoli,  i cattolici  consapevoli  della  sorte  clic 
tocca  ai  loro  avversal  i!,  li  aspettano  talvolta  al  punto  in 
cui  questi  si  atteggiano  a lare  maggior  pompa  di  se,  e 
nel  momento  in  cui  spiegano  tutte  le  loro  Forze,  allinchè, 
come  vinti  in  una  sola  giornata  , sentano  tutto  il  peso 
della  sconfìtta , e la  vergogna  del  volontario  inganno. 
Finché  il  Panteismo  rimase  latente  nei  costumi  e nello 
istituzioni  degli  orientali,  separali  per  tante  barriere  dalla 
coltui'a  di  Crocia  e dell’ Occidente,  andò  immune  da  o- 
gni  olFesa,  c sembrò  accennare  a jìerpetuarsi  col  dop- 
pio pi'ivilegio  di  non  trovare  opposizione  seria  dalle  ten- 
denze Fomlamentali  poco  sviluppate  di  [>opoli  inerti  ed 
abbrutiti,  e di  non  essere  riscosso  dalia  luce  dei  con- 
fronti di  jìopoli  pili  avanzati  e civili  coi  quali  non  ave- 
vano consorzio:  lincbè  le  dottrine  panteistiche  di  alcu- 
ne scuole  italiano  e greche  non  ebbero  altri  rivali  che 
dei  semplici  filosofi,  nè  fecero  grandi  sforzi  per  invade- 
re il  campo  speculativo  della  idea  , e il  campo  pratico 
della  \ita,  nè  incontrarono  opposizioni  direfle  e decisi- 
ve, percui  jiolettero  durare  alcun  tempo,  nella  penuria 
in  che  era  il  mondo  a quell’  epoca  di  verità  certe,  au- 
torevoli e vittoriose  ; intendo  accennare  (jiii  al  pan- 
teismo emanatisfa  fondato  da  Pitagora,  alle  dottrine  pan- 
teistiche di  Timeo  di  Locri,  e di  Ocello  Lucano,  a ipiel- 
!e  di  Senofane  e di  quanti  altri  fiorirono  filosofi  in  Gre- 
cia e in  Italia  anteriori  a G.  C.  infette  di  panteismo. 

In  somma  erano  dottrine  rimase  nel  campo  della 
speculazione  e niente  preparate  a sostenere  una  lotta 
seria  con  un  sistema  contrario  pieno  di  verità  e di  vi- 
ta. Ma  quando  il  Gristianesimo  comparve  al  mondo,  ed 
a bandiera  spiegata  intimò  la  resa  ai  sapienti  ed  agli 
insipienti,  forte  delle  rivelazioni  di  Dio,  e pronto  a da- 
re la  soluzione  di  grandi  problemi  intorno  a cui  la  scien- 
za di  molti  e l’ ingegno  si  afTatigarono  invano  ; quando 
lo  stesso  Figliuol  di  Dio  ebbe  ristabilite  le  vere  basi 
della  conoscenza  e del  vivere,  il  principio  filosofico  di 
quest’  epoca,  geloso  di  conservare  a sè  il  diritto,  il  còm- 
pito  ed  il  primato  nella  direzione  degli  spiriti  e nelle 
faccende  della  vita  contro  il  principio  cristiano,  si  scosse. 
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c colla  coscienza  di  avei  c coiilro  di  sé  un  LeiTilnle  av- 
versario e della  propria  debolezza  pivscnle,  volle  inspi- 
rarsi novellamente,  ritemprarsi  e jn'ender  nuova  lena 
nelle  idee  e forme  orientali  per  provarsi  più  tardi  a 
respingere  G.  C.,  la  sua  dottrina  e la  sua  divina  istitu- 
zione la  Chiesa. 

Gli  Gnostici  ed  i Neoplatonici  furono  le  prime  set- 
te fdosofico-  panteisto-ereticlie;  i primi  coll’  intendimento 
strano  di  spiegare  i domini  cattolici  colle  forme  orien- 
tali , gli  altri  pretendendo  di  far  rientrare  il  Cristianesmo 
tra  le  forme  passeggiere  del  sentimento  religioso,  e nella 
continuazione  e nello  svolgimento  delle  idee  orientali,  ren- 
dendo cosi  troppo  manifesta  e vergognosa  testimonian- 
za di  non  avere  gli  uni  compreso  rantagonismo  radicale 
degli  opposti  principii,  e gli  altri  la  realtà  del  princi[)io 
cristiano  atteggiato  alla  con([uista  del  mondo. 

Spinoza  r alunno  dei  Uabbini  invasato  a sua  volta 
di  orientalismo  antico,  riducendo  a sistema  compiuto  la 
dottrina  panteistica,  la  segni  il  primo  in  tutte  le  sue  con- 
seguenze teoriche  e pratiche,  da  lui  accettato  con  disin- 
voltura, ma  che  misero  suH’awiso  tutto  il  mondo,  ed  in 
particolare  la  Chiesa  di  G.  G.  sempre  insegnante  e già 
avanzata  nelle  sue  conquiste:  i più  miravano  tutta  la  e- 
normità  del  principio  dall’  orrore  che  le  conseguenze  de- 
stavano; e da  (piel  punto  nel  campo  lilosoflco  vennero  or- 
dinandosi contro-sistemi  di  attacco,  e nel  cam[)o  cristia- 
no argomenti  di  vigorosa  difesa. 

lì  razionalismo  alemanno  nato  dalla  riforma  ha  con- 
tinuato il  sistema  spinoziano,  fortificandolo  nelle  basi  , 
applicandolo  universalmente  ad  ogni  ramo  di  specula- 
zione , ed  a tutte  le  istituzioni  sociali  , offrendo  a tal 
guisa  le  enormità  pratiche  racchiuse  nel  principio  pro- 
pugnalo, cioè  rendendolo  più  esoso,  impo[)olare  od  ac- 
cessibile perfino  alle  confutazioni  del  senso  connine.  Co- 
si dalla  filosotìa  alessandrina  superstiziosa  e panteistica, 
dalle  |)i‘ime  eresie  che  si  alzarono  contro  il  Cristiane- 
simo lino  al  Fouricr  , al  Salvador  ed  allo  Strauss  , la 
Chiesa  di  Cristo  si  è trovata  scm[)rc  allo  prese  col  pante- 
ismo più  0 meno  manifesto  , più  o meno  comprensi\o 
ed  ordinato  iu  un  corpo  di  dottrina,  più  o meno  at- 
tivo, più  0 meno  ben  servito  da'  [tersone  alte  ad  entrare 
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nelle  sue  vedute  e vogliose  di  propugnarlo.  Al  tempo 
che  siamo  il  Panteismo  è noto:  noto  nel  suo  punto  di 
])artenza,  perchè  professa  di  non  averne;  nolo  nello  scopo; 
jìoto  nel  suo  fine  a cui  vuole  scorgere  la  mnanilcà,  che 
(è  l’ignoto  avvenire,  l’indefinito,  l’incerto;  noto  nella 
sua  teogonia  e cosmogonia  dove  pone  un  Dio  indistin- 
to dall’ uomo  e dalla  creta;  noto  nella  sua  morale,  ac- 
cettando tutte  le  azioni  umane  come  forme  divine , abo- 
lendo il  crilerio  del  bene  e del  male  morale,  amnistian- 
do gli  errori  e le  scelleraggini,  dando  una  mentila  alla 
coscienza,  lacerando  i codici  del  vivere,  e stuzzicando 
di  continuo  la  tendenza  al  vivere  dilettoso  sentimentale 
e materiale  colla  promessa  di  una  prosperità  avvenire, 
ma  nel  tempo,  che  è il  punto  lontano  delle  aspirazioni 
del  sistema.  Nel  Panteismo  lutto  c noto  a’  di  nostri,  il 
suo  genio  di  conquista  universale,  le  forze  che  mette  in 
moto  , e quel  che  è più  , la  opposizione  manifesta  che 
professa  al  Cristianesimo,  di  cui  si  è costituito  il  capi- 
tale avvei’sario. 

Locato  lo  spirito  umano  irdl’  alternativa  del  Catto- 
licismo  e del  Panteismo,  non  più  si  perita  intorno  alla 
scelta  , esso  ha  scelto  il  primo  , e la  scelta  si  molti- 
plica e cresce  di  continuo  , laddove  il  Panteismo  es- 
senzialmente sofistico  , astruso  e mancante  di  verità 
diventa  sempreppiù  impopolare  col  mutare  delle  for- 
me con  cui  s’  avvisa  di  altacchire  e consolidarsi , ri- 
guardoso si  aggira  nelle  stesse  accademie  e nelle  scuo- 
le de’  filosofi  di  cui  la  vanità  del  pensare  è per  1’  ordi- 
nario pari  all’  orgoglio.  Il  verbo  rivelato  e la  lilosofia 
della  storia  si  accordano  nel  riconoscere  e proclamare 
che  la  divisione  ed  il  recesso  della  umanità  da  Dio  e 
dalla  guida  delle  verità  rivelate  introdussero  mano  a ma- 
no nel  mondo  pria  la  idolatria  della  materia,  poi  quella 
delle  proprie  passioni,  ingenerando  quel  mostruoso  ed 
ospeno  politeismo,  di  cui  la  ragione  ultima  ed  il  titolo 
scientifico  vollero  trovarsi  nel  Panteismo.  Ed  è singola- 
re lo  sforzo  che  fanno  coloro  che  negano  !a  rivelazione 
necessariamente  congiunta  al  soprannaturale,  la  violenza 
che  fanno  subire  ai  fatti,  alle  idee,  al  buon  senso,  alla 
ragione,  ponendo  sistemi  che  mutuamente  si  contradi- 
cono: con  ciò  rendono  nelle  stesse  opinioni  dottrinali  c 


nelle  conseguenze  pratiche  che  professano,  per  una  spe- 
cie di  confessione  forzala,  omaggio  alla  legiLlimità,  cer- 
tezza ed  autorità  delle  verità  cattoliche  a segno  ehe  , 
se  a taluno  sorgesse  il  lalento  e bastassero  la  forza  e 
r ingegno  di  riunire  in  fascio  tutti  gli  errori  filosofici 
e tutte  le  false  credenze  insorte  contro  il  ju'incipio  cat- 
tolico, troverebbe  di  che  maravigliarsi  insieme  e con- 
solarsi nello  scorgere  in  tanti  sistemi  ed  in  tanto  ere- 
sie frammenti  guasti  di  tutti  quei  veri  razionali  e live- 
lati che  il  Cattolicismo  propugna , de’  quali  nella  inte- 
grità, nel  conserto  organico,  nel  pacifico  possesso  e nella 
origine  autorevole  e divina,  è ricca  la  Chiesa  di  G.  C, 
e che  quella  luce  di  cui  ({ue’  sistemi  in  varia  misura 
sono  sparsi,  tutta  è raccolta  e concentrata  nella  dottii- 
na cattolica,  per  cui  questa  attira  tanti  sguardi , inva- 
ghisce gli  spettatori  e li  consola.  1 razionalisti  ed  i na- 
turalisti, a mò  d’  esempio,  non  negano  f autenticità  dei 
libri  santi,  anzi  la  propugnano;  ma  pivtendono  di  risol- 
vere colla  ragione,  colle  leggi  e colle  forze  della  natura 
il  sopranaturalc  che  essi  combattono  ; perchè  non  è il 
valore  storico  delle  cose  narrate  in  que’  libri  il  punto 
di  attacco  pel  loro  sistema:  questo  metodo  non  gai'ba 
affatto  ai  seguaci  del  mito,  perchè  da  un  lato  scorgono 
essi  in  que’  libri  storici  palpabilmente  il  sopranaturale, 
e dall’  altro  l’ inanità  degli  sforzi  durali  per  risolverlo 
colla  ragione,  coartandolo  tra’  limiti  della  natura;  il  per- 
chè s’ afraticano  di  sparger  dubbi  sulla  entità  storica 
de’  documenti  sacri,  e 1’  aulenliciià  ne  oppugnano  per 
dedurne  che  , non  potendo  i fatti  in  essi  narrati  rap- 
portarsi a testimoni  oculari  e coscenziosi,  non  sono  più 
la  narrazione  di  fatti  avvenuti,  ma  de’mcri  concepimenti 
ed  idee  con  que’  simboli  sotto  forma  di  fatti  rappresen- 
tati. Ma  viva  Dio!  la  Chiesa  Cattolica  professa  concor- 
demente al  naturalismo  ed  al  razionalismo  1’  autenticità 
de’ libri  santi,  si  vale  delle  ragioni  confutatrici  ( attinte 
per  altro  dal  fondo  comune  di  una  sana  critica)  che  que- 
sti sistemi  oppongono  alla  dottrina  dei  miti:  del  pai  i di  ac- 
cordo coi  sostenitori  di  questa  dottrina  (pianto  al  ca- 
rattere di  soprannaturalità(per  ispirazione  di  fien  altra  oià- 
gine  e divina  ) dei  fatti  in  que’  libri  santi  nari’ati,  vitloi  iosa- 
Hienie  la  combatte  c la  redarguisco  di  errore  sotto  l’alli’o 


aspcLlo,  e culle  armi  slesisc  iinpiignale  dai  sistemi  raziutia- 
lisia  e uatui'alisla;  così  (jiie’ libri  sono  ad  un  tempo  pei'  la 
Ciiicsa  autentici  d’  un’  autenticità  iri'efragabile  contro  il 
mito  , ed  i fatti  c'..e  vi  si  narrano  sono  evidentemente 
sopranaturali  contro  il  naturalismo  ed  il  razionalismo. 
Si  scorge  quindi  con  cliiarezza  die  nella  divisione  dottri- 
nale delle  credenze  e delle  istituzioni  trasportata  in  que- 
sta sfera  superior.',  gli  uni  cercano  e trovano  il  sopra- 
naturale, la  rivelazione,  la  fede,  1’ autorità,  gli  altri  la  ra- 
gione autonoma,  la  natura,  la  miscredenza  , ed  una  li- 
bera espansione  senza  ritegno  e senza  norma:  a tal  gui- 
sa i filosofi  provano,  al  pari  dei  manipolatori  di  eresie, 
che  le  false  dottrine  non  sono  che  deviazioni  per  diver- 
si gradi  dalla  dottrina  cattolica,  e che  ogni  sistema  che 
aspiri  al  nome  ed  all’  onore  di  scienza  col  fatto  stesso 
che  nega  il  verbo  rivelato  gravita  col  proprio  peso  ver- 
so il  Panteismo. 

Adunque  nell’  ordine  metafisico  dello  idee , e nel 
jiralico  della  vita,  le  convinzioni,  gli  opinamenti  e le  cre- 
denze sono  di\isi  in  due  campi  ben  distinti,  in  cui 
due  principi  contrarii  ed  antagonisti  si  disputano  il  pos- 
sesso delle  intelligenze  e dei  cuori  per  volgerli  a se- 
conda del  proprio  indirizzo.  Per  li  Cattolici  Iddio,  pu- 
lissimo Spirito,  infinito  Essere,  infinita  intelligenza,  in- 
finita bontà  ed  infinita  potenza  ha  tratto  dal  nulla  l’u- 
niverso  , ha  creato  f uomo  dandogli  intelligenza  , vole- 
re e potere  a sua  immagine  e simiglianza,  additandogli 
uno  scopo  a raggiungere  ed  un  destino  a compiere  , 
imponendogli  una  legge  interiore  scolpita  nel  fondo  del- 
la propria  natura , ed  una  esteriore  parlata  , affinchè 
lèsse  a lui  di  guida  nell’  ordine  sopraiiaturale  cui  ven- 
ne innalzato  ; dandogli  più  appresso  , con  nuove  pro- 
mulgazioni , r una  e f altra  scritta  in  tavole  di  pietra, 
e finalmente  ogni  legge  compiuta  e perfetta  diffonden- 
dogli nel  cuore  per  li  meriti  di  G.  C.  Salvatore  e per 
la  virtù  dello  S.  S.  Caduto  l’uomo,  Iddio  lo  ha  ristora- 
lo , colpevole  lo  ha  redento,  e col  triplice  vincolo  del- 
la fede,  della  speranza  e dell’amore  lo  tira  di  conti- 
nuo a sè  con  una  gravitazione  libera  , ma  ineffabile  e 
sublime  , affinchè  compisca  in  lui  la  carriera  della  vita 
corrispondendo  alfine  primario  della  divina  gloria  nella 
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soddiil'aziulie  pcrldlla  deile  proprie  aspirazioni  alla  veri- 
tà tutta  intera  ed  alla  felicità  senza  limili.  Sopra  ([ue- 
sti  cardini  posti  dal  domina  cattolico  si  aggirano  e ^i 
svolgono  la  religione  dell’  uomo  cattolico  , la  fiiosolia 
cattolica,  la  morale  cattolica,  il  giure  cattolico,  la  po- 
litica cattolica,  e le  istituzioni  pratiche,  le  nozze,  la  fa- 
miglia: in  questo  ideale  s’ ispirano  le  arti,  e dalla  som- 
ma di  tante  cose  si  compone  ogni  tradizione  ed  ogni  Sto- 
ria della  Cdiiesa:  da  questi  veri  attinge  il  cattolico  i criterii 
della  verità,  della  virtù,  dell’  ordine,  della  civiltà  e del  jiro- 
gresso,  scoi'gendo  in  ogni  deviazione  da  Dio  un  perverti- 
mento di  ragione,  una  falsificazione  di  principii,  seiiqu-e 
una  negazione  più  o meno  esplicita  di  Dio  medesimo  e del 
suo  spirito  dilTuso  nell’  uomo  e nella  società,  e un  incli- 
nar continuo  alla  corruzione  religiosa , morale  e sociale. 

Dall’  altra  parte  stanno  i Panteisti  pei  quali,  aboli- 
ta ogni  distinzione  tra  Dio  e ruomo,  tra  Dio  e la  na- 
tura, questa  e ruomo  sono  una  manifestazione  , uno  svol- 
gimento di  Lui  : r unica  sostanza  con  una  trasforma- 
zione continua  di  sò  e sempre  progrediente  ha  raggimi 
to  la  sua  forma  molto  elevata  nell’  uomo  dotato  d’  in- 
telligenza e di  libertà  : questa  stessa  forma  non  è 
stabile  ma  in  movimento  continuo  verso  un  ideale  al 
quale  sempre  si  avvicina  c che  non  può  mai  raggiun- 
gere appieno,  obbedendo  sempre  ad  una  legge  che  do- 
mina il  movimento,  al  progresso.  Secondo  questo  siste- 
ma lutto  è buono  perchè  inclinante  a perfezione,  il  pas- 
sato, il  presente  e 1’  avvenire  : la  legge  del  progresso 
presente  alla  ragione  è 1’  unica  guida  dell’  individuo  , 
della  famiglia  e dello  Stato,  è la  religione  vera,  la  ve- 
ni filosofia  , la  ispiratrice  vera  delle  arti  , il  movente 
delle  industrie  e del  commercio;  percui  1’  uomo  ha  tor- 
to di  averla  abpianto  sconosciuta,  ('  violentata  coll’  appog- 
giarsi al  iirincipio  estrinseco  dell’ autorità  , che  lo  ha 
ritardato  con  tante  istituzioni  nel  suo  cammino  , delle 
quali  deve  tosto  sbarazzarsi.  La  legge  del  progresso  è 
intui.iva,  l’istinto  al  bene  umanitario  dev’essere  quin- 
d’ innanzi  1’  unica  base  sulla  quale  deve  cercarsi  la 
concordia  degli  animi,  e collocarsi  c svolgci'si  una  con- 
vivenza sociale  alìàtto  nuova. 

In  quest’  antitesi  sjieculaliva  e pratica  di  due  on- 

<0 
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posli  sistemi  il  Caltolicismo  promette  la  rigenerazione 
deir  uomo  e 1’  attua  da  gran  tempo  , ed  ha  fatto  buo- 
na pruova  di  sé;  l’addila  a sua  volta  il  Panteismo,  ma 
deve  compiersi  col  disfare  il  passato,  cioè  venir  fuori  nella 
commozione  degli  spiriti  tra  il  cozzo  di  passioni  irrompenti 
passando  per  la  discordia  e pel  sangue  : il  Caltolicismo 
risponde  alle  vere  e più  sublimi  aspirazioni  della  umana 
natura  rivolta  al  vero  e cupida  di  felicità,  garenlendo  Tuno 
e r altra  in  maniera  definita  e poggiando  sull’  autorità 
del  Verbo  rivelalo,  laddove  il  Panteismo  addita  neH’ombra 
deH’avvenire  uno  scopo  lontano  e mal  definito,  che  può 
illudere  non  convincere,  lusingare  non  ispirare  fiducia: 
il  sistema  Cattolico  pone  il  fine  dell’ uomo,  il  suo  sco- 
po , la  mela  fuori  del  tempo,  in  Dio;  il  Panteisnr.o  con- 
tiene r uomo  nei  limili  del  tempo  e dello  spazio  , ed 
in  questa  ristretta  sfera  Io  gira,  lo  ravvolge  : il  Cattoli- 
cismo  offre  salute  all’individuo,  alla  famiglia,  al  civile 
consorzio  ed  alla  umanità  considerando  1’  una  e l’altra 
come  gradi  di  associazione  d’ individui;  mentre  il  Pan- 
teismo non  si  occupa  che  della  umanità  che  risguarda 
siccome  una  fiumana,  di  cui  1’  individuo  ò meno  che 
un’  onda,  ma  soltanto  una  forma  passaggiera,  un  feno- 
meno che  non  dura. 

Terribile  dualismo  crealo  dal  genio  del  male , e 
lancialo  in  mezzo  della  umanità  per  suscitare  dovunque 
la  discordia  , per  impegnare  lotte  in  ogni  sistema  ! ma 
terribile  in  questo  senso,  che  la  dottrina  e le  equivo- 
che aspirazioni  panteiste  conteranno  un  numero  d’  il- 
lusi e d’ illusori,  costeranno  affanni  e dolori  alla  umanità 
col  titolo  di  divinizzarla  , immoleranno  molte  vittime  , 
costringeranno  il  divino  principio  cattolico  a nuova  pruo- 
va, ma  da  cui  non  potrà  questo  uscire  che  vittorioso 
e splendido  per  nuovi  trionfi,  perchè  la  causa  del  Cat- 
tolicismo,  oltre  1’  autorità  divina  che  le  informa,  mani- 
festa i principi  generatori  della  vera  civiltà,  la  forma 
pura  che  la  umanità  è chiamala  a rivestire. 

Per  li  seguaci  del  progresso  panteistico  non  è fatto 
questo  saggio,  perchè  per  costoro  che  respingono  siste- 
maticamente e radicalmente  il  sopranaturale,  ogni  prin- 
cipio divino  estrinseco  al  mondo  ma  operante  in  esso 
ed  ogni  autorità,  torna  inutile  il  discutere  se  la  religio- 
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nc  rivelala  divinamente  costituita  in  Chiesa  vivente,  vi- 
sibile ed  iniallibile  sia  alla  civiltà  amica  od  avversa  ; 
percliò  il  progresso  panteistico  è la  negazione  del  siste- 
ma cattolico:  ma  fu  dettato  per  uso  di  quelle  classi  inli- 
nilamente  più  numerose  che  ammettono  il  sopranaturale  , 
la  rivelazione,  i miracoli , il  mistero;  in  breve  G.  C.  e 
r opera  sua  divina  che  è la  Chiesa. 

La  Chiesa  cattolica  vanta  ima  origine  divina,  una  leg- 
ge santa  e divina, una  morale  pura, promette  un  premio  in- 
linilo  cioè  proporzionato  alle  aspirazioni  dell’essere  uma- 
Jio  ingrandito  e sublimato  dalla  grazia,  alle  virtù  individua- 
li,familiari  e civili:  la  Chiesa  Cattolica  quindi  superiore  ad 
ogni  sistema  di  creazione  umana  (dall’  essere  una  con- 
binazione  divina  di  mezzi  per  ricondurre  1’  uomo  a Dio 
che  è il  suo  primitivo  e naturale  indirizzo)  aspetta,  trava- 
glia di  continuo  per  abbracciare  nella  divina  sua  forma 
lutto  l’uomo  in  qualunque  stato  e condizione  di  vita  egli 
si  trovi  diligendone  la  mente  colla  luce  dei  veri  rivelati, 
informandone  i costumi  colla  guida  autorevole  dei  divini 
precetti,  moderandone  e santificandone  gli  amori  legittimi 
verso  le  cose  della  terra  colla  legge  sovrana  della  su- 
bordinazione di  tutto  a Dio.  Questo  è il  còmpito  della 
Chiesa  Cattolica  per  divina  missione  , questa  la  forma 
storica  della  sua  vita  di  oltre  i8  secoli,  questo  il  suo 
programma  nell’  avvenire:  nò  si  arresterà  nella  sua  car- 
riera, nè  cesserà  dall’  opera  faticosa  quanto  benefica  lino 
a tanto  che  non  giunga  a stabilire  tra  gli  nomini  la  con- 
cordia delle  intelligenze  nell’  unità  della  fede,  l’accordo 
degli  animi  nella  carità  secondo  la  misura  e la  pienez- 
za dataci  da  G.  C;  e gli  uomini  a Dio  non  riconduca 
colla  religione  unica  e santificatrice  recala  al  mondo  dal 
suo  Figliuolo. 

Gli  è quesio  il  disegno  del  presente  saggio  critico , 
in  cui  il  Cristianesimo  Cattolico  è messo  in  rapporto  col- 
le forme  di  umana  coltura  , in  cui  si  è incontralo  en- 
trando al  mondo,  e nel  suo  cammino  lino  a’  tempi  nostri, 
per  dedurre,  ebe  v’ba  una  falsa  civiltà  che  G.  C.  con- 
danna, ed  alla  quale  la  Chiesa  ripugna,  c che  combat- 
te; che  vi  ha  una  civiltà  informata  dal  principio  cristia- 
Jio  vero,  cioè  cattolica,  cui  nè  Cristo  nè  la  Chiesa  con- 
tradicono, i)erché  loro  creatura  c^prodollo  del  principio 
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divino  dio  Ui  iiilorma  c dio  la  Cliiesa  medesima  dirige  e 
scorge  alla  glon’osa  mela  ; e che  vi  ha  infine  una  civil- 
l;i  la  (jiiale,  inclinando  nuovamcnle  a degcneiai'e , offre 
alla  Cdìiesa  una  novella  necessilà  di  fare  ogni  sforzo  per 
conlencrla  sull’  orbila  del  suo  vero  pi'ogresso  , c per 
ricondinla  erranle  al  vero  indiiizzo  del  fine  ullimo  dd- 
r uomo  col  jiresidd  della  rislorazione  dei  princi[)ii  ri- 
velali nella  vila  speculativa  e iie’  costumi. 

Un  uomo  die  si  presenta  al  pubblico  colla  sincera 
esposizione  delle  proprie  convinzioni,  e colla  confessio- 
ne della  sua  fede  leligiosa  in  mezzo  ad  una  lotta  che 
. va  sempre  jiropagandosi  in  ogni  ramo  d’  idee,  e di  a- 
spirazioni  non  |iuù  nudrire  1’ ambizione  d’imporsi  ad 
alcuno:  ma  gli  è lecito  sperare  che  colla  elTicacia  insila 
al  vero  razionale  e rivelato  da  cui  attinse  ogni  sua  i- 
spirazione,  un  qualche  cfletto  valga  a produrre  nelle 
jiersonc  che  amano  sinceramente  la  verità,  e che  sono 
meno  ]iassionate,  cioè  più  libere  per  apprezzarla,  alla 
felicità  vei'a  de’  quali  olfre  e dedica  il  presente  qualsia- 
si lavoro. 


AL’TORE 

Siccome  nel  saggio  ciìlrano  molti  ponti  (ìottriiiali  in 
fatto  di  religione^  c molti  princij.ii  morali  ri  si  trovano  rpià 
e là  sparsi^  cosi  1’  autore  lo  sottopone  nel  suo  insieme  ed 
in  ogni  sua  parte  alla  censura  della  Chiesa  Cattolica , cioè 
del  liomano  Pontefice  (y\W\  Petrus  ibi  Ecclesia^,  di  cui 
accetta  anticipatamente  e senza  restrizione  alcuna  il  giudi- 
zio autorevole  di  verità^  pronto  a ritrattare  iiualanijue  idea 

0 espressione  che  potesse  o/fendere  in  ipialunque  modo  il 
domina  cattolico  e la  sana  morale.  Conscio  jier  altro  della 
rettitudine  delle  intenzioni  con  cui  lo  dettava  si  augura  che 

1 suoi  pensieri,  e le  sue  parole  sicno  trovati  esattamente 
conformi  alla  dottrina  cattolica. 


s 


in 


lia  foniìola  della  civillà  e delle  relazioni  che  lian  con 
essa  la  Chiesa  Callulica  ed  il  suo  clero  ò assai  elevala 
per  essere  discussa  ila  iugegui  superficiali,  e l'onda  so- 
pra  ima  base  limgliissima  di  sliidì  razionali  , socia- 
li c religiosi  mi  le  risli'cUe  vedule  ed  esclusive  de- 
gli uomini  speciali  o di  parlilo  non  valgono  ad  abbrac- 
ciare. Il  jiercliè  se  di  Ibrli  ingegni  pubblicisti  puri  , e 
lilosoli  puri  discesi  in  ipicslo  lerreno  non  riuscirono  a 
dare  al  gran  problema  sociale-religioso  una  soluzione 
vera  e compiuta  e , lungi  dal  pacilicare  gli  animi,  non 
fecero  che  accenderli  di  vanlaitaio  e confermarli  nella 
discordia,  è d’  uojio  confessai'e  che  F uflìzio  di  media- 
lori  e di  arbitri  clic  assunsero  non  venne  accompagnalo 
da  quelle  condizioni  che  renderne  dovevano  il  lodo  la- 
zlonalmcnle  e moralmeule  anloievole. 

Il  giornalismo  che  professa  per  F ordinario  più,  o 
men  palesamcnlc  un  princi[)io  ( laccio  di  quei  periodici 
che  strisciano  nel  campo  de’  fenomeni  ) se  da  un  lato 
non  ha  servito  che  ad  allizzarc  al  fuoco  già  acceso  , 
rendendo  dall’  altro  la  nozione  della  controversia  più 
dilfnsa  e popolare,  è venuto  ad  accrescere  lo  difficoltà 
già  molte  dell’ argomenlo,  dovendo  la  trattazione  soddis- 
fare (plinti’  innanzi  alle  intrinseche  condizioni  di  dottri- 
na, ed  alla  esterna  di  riuscire  di  facile  intelligenza  e,  per 
quanto  e possibile,  accomodala  alle  mezzane  capacità. 

Le  opinioni  itiù  spiccale  che  siensi  elevate  sulla  ma- 
teria possono  ridursi  a tre  rappresentate  da  ipieste  l'or- 
mole: 

a)  La  Civillà  od  il  Callolicismo  sono  duo  enti  an- 
tagonisti, necessariamente  in  lotta  tra  loro,  tra  cui  ogni 
pacificazione  è impossibile; 


h)  La  Civillà  cd  il  Callolicismo  sono  una  medesima 
cosa  e si  conibndono  insieme,  subiscono  lo  stesso  de- 
stino , a seyno  che  ogni  divergenza  è piuttosto  il  torto 
modo  di  vedere  di  coloro  clic  ne  rappresentano  le  ra- 
gioni, che  fondato  nell’  intima  opposizione  de’  termini 
ira  loro: 

c)  La  Civiltà  ed  il  Cattolicismo  possono  accordarsi 
tra  loro  ed  armonizzare  insieme,  comunque  rimontino 
a due  origini  ben  deslinte  e differiscano  nel  modo  di 
operare  — Farebbe  d’  uopo  essere  estranei  agli  studi 
sociali  più  elevati  cui  rannodasi  la  controversia  per  non 
apprezzare  la  importanza  razionale  del  problema,  ed  es- 
sere nè  cattolici  nò  teneri  della  civiltà  e della  patria  per 
guardare  con  occhio  d’ indifièrenza  i danni  gravissimi 
che  negli  ordini  praticlii  della  vita  da  tanta  opposizione 
rampollano. 

n Amor  mi  spinge  che  mi  fa  parlare  » 

La  prima  delle  tre  sentenze  , assolutamente  presa, 
non  può  che  suscitare  un  fremito  nell’  uomo  cattolico 
illuminato  e civile,  ed  il  suo  corollario,  il  quale  spinge 
manifestamarite  alla  disperazione  ed  al  conflitto,  è deci- 
samente respinto  dal  senso  comune,  smentito  dalla  sto-  ♦ 
lia,  condannato  dalla  religione. 

La  seconda  delle  esposte  sentenze  troppo  di  se  fi- 
dente , oltre  il  vizio  di  superficialità  di  cui  è infetta  , 
contiene  altresì  il  difetto  di  confondere  il  principio  cat- 
tolico colla  umana  attività,  1’  elemento  sopranaturale  in- 
formante col  soggetto  umano  che  n’  è penetrato  , e le 
epoche  storiche  diverse  della  civiltà  or  pagana,  ora  orto- 
dossa, ed  ora  eterodossa;  per  cui  dichiarando  il  loro  ac- 
cordo non  pure  praticamente  possibile,  ma  propugnando 
la  loro  identità  ideale,  e idealmente  assurda,  e storica- 
mente falsa. 

La  terza  di  sua  natura  conciliatrice  e prossima  al 
vero,  non  venne  finora  rappresentata  che  dalla  discus- 
sione di  alcuni  punti  speciali,  o da  teorie  cosi  genera- 
li ed  astratte  da  rimanere  troppo  lontane  dalle  applica- 
cazioni  concrete,  e sempre  ed  inesorabilmente  viziata  da 
quel  dualismo  che  una  volta  ammesso,  può  concepirse- 
ne possibile  così  la  concordia,  come  il  dissidio  e la  lotia. 

Intanto  siccome  ciascuna  delle  tre  sentenze  parte- 


cipa  al  vero,  cd  ò viziata  dal  falso  , così  soltanto  col 
muovere  da  più  alto  principio  si  potrà,  ragionando,  di- 
scoprire il  vero  delle  opinioni  estreme,  segnalare  e con- 
futare r errore  e comporre  la  vera  dottrina. 

Comincererno  dal  dare  una  nozione  sommaria  e 
precisa  de’  termini  della  quistione  ; cioè  : direnm  della 
Civiltà,  della  Patria,  del  Paganesimo  e del  Cristianesi- 
mo: diremo  quindi  del  Paganesimo  c della  civiltà  pa- 
gana - del  Cristianesimo  e della  civiltà  cristiana  ortodos- 
sa - della  civiltà  eterodossa  e paganizzante  - dei  rappor- 
ti della  Chiesa  Cattolica  col  suo  Clero. 

Daremo  in  sèguito  la  trijìlice  soluzione  di  che  è 
capace  il  problema  ; cioè  1.  De’  rapporti  della  Chiesa 
Cattolica  colla  Civiltà  pagana:  2.  Dei  rapporti  della  Chie- 
sa Cattolica  colla  Civiltà  Cattolica.*  3.  Dei  rapporti  della 
Chiesa  Cattolica  colla  Civiltà  eretica  o degenere. 

Termineremo  con  alcune  apjìlicazioni  all’ ufficio  del 
Clero  cattolico,  cd  alla  missione  affidatagli  in  mezzo  al- 
le civili  Società. 


Capitolo  V 

Prima  posizione  della  Civiltà— Della  Civiltà  in 
g-enerale  , della  Patria  in  generale  e del  Pa- 
ganesimo-Delia Civiltà  e della  Patria  pagana. 

Tra  gli  scrittori  che  alzarono  con  lodi  i popoli 
inciviliti  , altri  ne  encomiarono  la  filosofia  e le  let- 
tere , le  opere  del  pennello  e dello  scalpello  , altri 
la  legislazione  , altri  le  arti  ed  il  commercio  , altri 
le  virtù  morali  ed  in  particolare  la  religione  , altri 
la  tattica  ed  il  genio  guerresco  ; e tutti  dissero  for- 
se il  vero  , ma  non  tutto  il  vero  , perchè  non  guarda- 
rono i vuoti  della  civiltà  incompiuta  che  descrissei  o , 
0 ne  dissimularono  con  malizia  il  difetto. 

La  civiltà  per  fermo  non  risiede  in  un  solo  o in 
alcuni  soltanto  di  questi  principi  , ma  tutti  insieme  li 
abbraccia  e li  comprende,  e d’  un  solo  che  diletti,  essa 
è mancante  d’ integrità  e di  pienezza.  Dal  non  essere  sta- 
to preso  questo  vero  siccome  criterio  della  civiltà  di  un 


j)Oj)olo,  0 per  virtù  della  prcocciipa/dono  che  siisciia  noi- 
r allindo  dello  scrittore  lo  spettacolo  di  una  serie  di  latti 
miovi  ed  importanti  compiutisi  nella  vita  di  quello,  o di 
latti  che  lo  scrittore  era  capace  soltanto  di  apprezzare, 
di  misurarne  la  grandezza  o la  utilità  , vennero  bene 
spesso  additandosi  siccome  tipi  d’  incivilimento  genti  le 
(juali  non  possedevano  che  una  civiltà  incompiuta  , imper- 
fetta e pai  ziale , e che  esaminate  dal  punto  di  veduta 
del  difetto,  avrebbero  meritato  il  nome  di  barbare.  Quan- 
do non  muove  la  indagine  dalla  conoscenza  dell’  uomo, 
de’ suoi  poteri,  de’ suoi  bisogni,  e de’ suoi  scopi  razio- 
nali , ogni  concetto  della  civiltà  deve  riuscire  falso  o 
incompiuto,  imperfetto  sempre  , perchè  in  questo  con- 
serto di  cose  risiede  appunto  il  suo  ideale.  A questa  ma- 
niera dal  non  aver  posta  una  base  razionale  nella  ricer- 
ca, non  pure  mancò  la  luce  della  verità  , ma  gli  stessi 
criteri  pratici  si  smarrirono  per  giudicare  della  civiltà 
posst.’duta  da  un  popolo,  e del  grado  d’  incivilimento.  Il 
vero,  razionale  ed  unico  criterio  della  civiltà  e del  gra- 
fie dello  incivilimento  de’  popoli  risiede  essenzialmente 
nella  pienezza  o integrità  de’ costitutivi  della  civiltà,  e 
nel  grado  di  svolgimento  che  questi  ottennero  secondo 
i calcoli  della  raotione. 

O 

Adunque  la  civiltà  ha  la  sua  idealità  e la  sua  real- 
tà: la  sua  idealità  è il  limite  razionale  al  quale  vanno  i 
popoli  approssimandosi,  o da  cui  si  dilungano;  la  realtà 
è tutta  nei  latti  o termini  concreti  e storici  di  appros- 
simazione che  percorrono,  e pei  quali  passano  avanzan- 
do 0 retrocedendo  , d’  onde  il  doppio  cammino  delia 
civiltà  progressivo  ed  ascendente  1’  uno  , discendente  e 
retrivo  1’  altro. 

•^ì.  il  fondamento  razionalo  della  civiltà  è nella  na- 
tura umana  capace  e bisognosa  di  svolgersi  negli  scopi 
razionali  proposti  all’  uomo  a raggiungere  dal  Creatore 
E per  vero , se  1’  uomo  non  trova  nel  suo  essere  il 
principio  di  azione  e l’impnlso  dell’ operare,  se  la  sua 
natura  non  Io  muove  e la  idea  non  lo  guidi  , determi- 
nato dalla  ocgctiività  esteriore  si  mnoverà  meccanica- 
mente per  impulso,  e per  forza  d’  istinto,  ed  in  tal  gui- 
sa pari  all’  automa  o al  bruto  rimarrà  estraneo  al  meri- 
to dell’  opera.  Quantunque  bello  ed  armonico  possa  es- 


sere  il  movimento  di  esseri  sfornili  di  coscienza  e di 
deliberazione  non  potrà  mai  produrre  una  civiltà,  nien- 
te affatto  ; ma  soltanto  V attuazione  di  un  ordine  presta- 
bilito da  una  intelligenza  fuori  di  essi , pari  alle  stelle 
che  sono  ignare  della  loro  bellezza , nò  sanno  le  forze 
che  le  muovono,  nè  la  legge  onde  queste  si  combinano 
per  imprimere  ad  esse  ordinati  movimenti,  nò  1’  armo- 
nia de’ cieli  che  ne  deriva;  pari  ai  bruti  che  armoniz- 
zano, senza  volerlo  e senza  saperlo,  agl’  intenti  del  Crea- 
tore ; laddove  la  umana  attività  ordinata  a più  sublime 
indirizzo  attinge  da  questo  la  sua  ispirazione  e la  ra- 
zionale attrattiva  : 1’  uomo  invaghito  del  vero  che  di- 
scopre, del  bello  che  lo  alletta , e del  bene  che  lo  in- 
namora, senza  cessare  di  esser  libero,  va  improntando 
ai  fatti  che  produce  la  forma  della  perfezione  e dell’or- 
dine che  concepisce,  della  virtù  che  elegge  e della  bel- 
lezza che  si  rappresenta , a tal  che  la  civiltà  che  n’  ò 
il  prodotto  è suo  lavoro  e gii  appartiene  in  [troprio. 

La  natura  umana  adunque  e la  finalità  intesa  dal 
Creatore  sono  come  i due  perni  sui  quali  deve  rotare 
la  gran  mole  della  civiltà,  partecipando  alla  realtà  del- 
la perfezione  ed  alla  verità  del  fine  cui  è rivolta,  e per 
questo  reale  e vera  anch’essa.  Quanto  al  soggetto,  l’u- 
mana  natura  racchiude  in  sè  tutti  i germi  subbiettivi 
della  civiltà,  cioè  le  tendenze  in  cui  si  esplica  ed  i po- 
teri di  cui  si  presidia  : per  rapporto  ai  lini  cui  è or- 
dinata, essi  sono:  Dio,  il  vero,  il  bello,  la  virtù,  il  dritto 
e l’utile  capaci  di  essere  dall’uomo  posseduti  nell’ or- 
dine speculativo  del  conoscere,  e nell’ordine  pratico  del- 
l’operare.  Dall’attuazione  di  quelle  tendenze  razionali,  o 
dallo  impiego  di  quei  poteri  per  lo  asseguimento  di  quegli 
scopi  razionali  resta  l’uomo  modificato,  la  natura  umana 
che  gli  si  associa  in  questo  lavoro  passa  in  uno  stato 
diverso  da  quello  nativo  e potenziale,  e che  perciò  appella- 
si di  perfezionamento,  di  coltura  e di  civiltà.  In  questo  qua- 
dro vengono  a delinearsi  la  religione  naturale,  le  scienze, 
le  arti  belle,  le  utili,  la  morale  ed  il  dritto  che  sono  i fat- 
tori della  civiltà,  percui  questa,  che  è il  prodotto  della  re- 
ligione, delle  scienze,  delle  arti  belle  e delle  utili , della 
morale  e del  dritto  di  un  popolo  , lo  caratterizza.  Si 
disse  il  prodotto  e non  la  somma,  perchè  come  le  iàcol- 


là  dello  spirilo  si  giovano  a vicenda  nell’ operare,  come 
j fini  razionali  sono  coordinali  insieme  all’  intento  del- 
r ordine,  non  possono  quegli  esplicarnenli  che  ajularsi 
ed  organicamente  connettersi  insieme  tra  loro. 

3.  Ma  è essa  questa  civiltà  un  fatto  divino  o limano'^ 
Senza  entrare  nel  campo  dove  molle  opinioni  si  dispu- 
tano il  terreno,  deve  dirsi  divino  umano  sul  rillesso  che 
molto  vi  contribuisce  Iddio,  e molta  parte  vi  prende  la 
umana  attività.  Dio  vi  conferisce  il  fine  per  cui  1’  uomo 
venne  creato,  la  natura  proporzionata  al  fine  che  gli  ha 
concessa,  cioè  le  forze,  i poteri,  le  facoltà,  e quel  che 
è più  , una  tendenza  necessaria  alla  verità  , ed  al  be- 
ne che  ne  sono  come  i centri  ili  gravitazione  intellet- 
tuale e morale:  ma  in  quanto  il  vero  prende  forma  da- 
gli umani  concepimenti,  e questi  stessi  sono  attuati  nel- 
1’  opera  con  metodo  umano,  cosi  può  dirsi  la  civiltà,  sot- 
to questo  aspetto  concepita,  umano  lavorio  e prodotto 
della  umana  attività.  E già  le  varietà  stesse  , le  disso- 
nanze e le  lolle  che  s’incontrano  dall’  un  popolo  all’al- 
tro  e le  trasformazioni  che  que’  principii  o fattori  della 
civiltà  subirono,  dicono  apertamente  che  in  esse  si  ri- 
percuotono le  limitazioni  della  umana  ragione,  le  umane 
passioni,  e quante  sono  le  cagioni  storiche  alte  a mo- 
dificare le  convinzioni  dell’  animo,  i sentimenti  di  un  po- 
polo e r operare  esteriore. 

Civiltà  antica  o pagana, 

4.  La  civiltà  di  cui  or  ora  ragionammo  ò la  civiltà 
naturale,  o il  prodotto  dell’  umana  attività,  o dei  poteri 
naturali  dello  spirilo  umano  combinali  colle  forze  spar- 
se nella  natura  e coi  mezzi  esteriori  tali  quali  rinven- 
gonsi  nell’opera  della  creazione  o trasformali,  senz’ al- 
cun intervento  superiore  immediato  ( rivelazione  divina, 
e grazia  divina).  Questa  civiltà,  lavorio  dell’  uomo,  pro- 
cede assai  lentamente  , fu  pure  assai  tardi  imitata  , e 
venne  a noi  siccome  il  risultalo  laborioso  di  molla  es- 
perienza e non  senza  mescolanza  di  errori  gravissimi: 
essa  non  appartiene  all’  antichità  più  che  ai  tempi  mo- 
derni, e si  trova  dovunque  opera  l’ uomo  da  se  e senza 
lume  di  fede:  essa  però  è detta  antica,  pagana  o genti- 


le  perchè  nell’  anlichilà  , cui  successe  il  Cristianesimo, 
ha  riscontri  più  larghi,  più  spiccali  e senza  mescolanza  di 
principi  rivelali;  come  ne’  popoli  di  Babilonia,  di  Tiro, 
di  Sidone,  della  Macedonia,  e delle  città  Greche,  e so- 
pra tutto  nella  civiltà  del  popolo  di  Roma  reale,  conso- 
lare ed  imperiale  fino  alla  predicazione  dei  due  Apostoli. 

La  Civiltà  e la  Patria. 

5.  Le  idee  di  civiltà  e di  patria  sono  tra  loro  co- 
sifattamente  connesse,  che  l’una  non  può  intendersi  sen- 
za dell’altra,  e reciprocamente.  La  civiltà  di  un  popolo  non 
è a vero  dire  che  una  idea  astratta  tolta  dal  popolo  che 
la  possiede;  il  perchè  basta  concepire  una  considerevole 
associazione  di  persone  dimoranti  sopra  un  dato  territorio, 
in  una  sfosa  materiale  di  azione,  uniti  insieme  per  parte- 
cipare ai  comuni  beni  di  religione,  di  scienza,  di  arti,  di 
commercio,  di  morale  e di  dritto  sotto  il  regime  di  un’  au- 
torilà  libera  ed  indipendente  che  la  j)iesiedc  , e si 
avrà  il  concetto  di  patria.  Laonde  l’ indole  propria  di 
una  patria  è a cercarla,  coni’  è chiaro,  in  quella  della 
civiltà  che  la  informa  ; percui  tutte  le  patrie  che  pre- 
cessero G.  G,  sono  dette  antiche,  o pagane  o gentili,  se 
ne  eccettui  la  nazione  ebrea  , appunto  perchè  quelle 
società  vennero  formandosi  a civiltà  collo  svolgimonlo 
della  umana  ragione  , alla  occasione  e per  impulso  del 
bisogno  senza  divino  intervento  immediato  e visibile. 

Allorquando  connotiamo  coll’ aggiunto  di  pagane^  o 
gentili  le  civiltà  e le  patrie  che  vennero  innanzi  il  Cristia- 
nesimo noi,  anziché  del  tempo  in  cui  fiorirono,  teniamo 
ragione  del  principio  che  le  informò,  siccome  ci  accad- 
de far  notare  quando  ragionammo  della  civiltà  in  ge- 
iKM'ale  ; a segno  che  noi  appelliamo  collo  stesso  nome 
quelle  civiltà  e quelle  patrie  antiche  le  quali  rimase- 
ro estranee  ai  principi  fondati  da  G.  C.  e dagli  Apos- 
toli in  mezzo  ai  popoli  civili,  c Je  presenti  , se  ve  ne 
sieno  cosi  condizionate,  come  la  Cina  nell’Asia. 
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c;ri(eij  ("  lnr(j  apyjlicazione  alla  lico^nizionc 
delle  (Uviltà  storiche. 

f).  L’ ideale  della  civiltà  enuncialo  innanzi  e discus- 
so abbastanza  è la  vera  forma  razionale  ed  unica  della 
civiltà  di  un  popolo:  non  vi  è branca  di  umana  atliviià 
die  non  vi  si  contenga:  non  è dottrina  o istituzione  so- 
ciale che  sfugga  al  criterio  eh’  essa  somministra;  per- 
oni trovasi  rivestita  de’  requisiti  essenziali  che  caratte- 
rizzano i principi  primi,  universalità  ed  assolutezza.  Ma 
noi  insisteremo  sull’  argomento  prima  di  far  passaggio 
ad  altre  disamine. 

Rappresentando  colle  iniziali  i risultati  della  umana 
attività,  e che  ad  altrettante  tendenze  fondamentali  del- 
r umana  natura  si  rapportano,  che  sono  la  religione,  la 
morale  in  cui  si  risolvono  le  idee  di  dritto  e di  giusti- 
zia, la  scienza,  le  arti  belle,  le  arti  utili  ed  il  commer- 
cio, che  dicemmo  essere  della  civiltà  i costitutivi  ed  i 
fattori,  si  avrà  la  forinola  . 

C = R S 5>c  M A I. 

Della  relazione  stabilita  si  deducono  conseguenze  e 
criteri  pratici  speciosissimi  ed  imporlanlissimi,  della  cui 
alta  importanza  è d’  uopo  convenire.  Discorriamone  i 
principali. 

(f)  La  civiltà  (li  un  popolo  sarà  numericamente  in- 
compiuta quantevolte  manchi  di  uno  o di  più  fattori  il 
prodotto  che  la  rappresenta.  Fortunatamente  il  valore 
della  civiltà  di  un  popolo  non  può  mai  annullarsi  af- 
fatto, perchè  è impossibile  trovare  un  individuo  e mol- 
lo meno  un  popolo  in  cui  uno  dei  fattori  sia  zero,  percni 
la  esattezza  del  linguaggio  matematico  si  verifica  anche 
nella  discussione  della  formula  adottata.  Applichiamo  quo- 
to principio  : se  la  religione  manca  , o manca  la  col- 
tura della  virtù,  la  civiltà  è per  questo  stesso  scema  ed 
incompiuta,  cioè  mancante  d’ integrità. 

b)  La  civiltà  sarà  talvolta  numericamente  intera  , 
ma  moralmente  mancante  , se  uno  de’  fattori  sarà  una 
quantità  immaginaria,  ossia  un  elemento  fondato  sull’er- 
rore, onde  avviene  che  abbiasi  talvolta  la  falsa  civil 
tà  e falsa  coltura  di  un  popolo. 


cj  II  prodollo,  come  ò dato  dalla  formola,  esprimo 
ima  civiltà  compiuta  ne’  suoi  costitutivi,  ma  elementare 
ed  incipiente  rispetto  alla  sua  elevazione,  essendovi  appe- 
na rappresentata  da  numeri  elevati  alla  prima  potenza. 

dj  A misura  che  quei  fattori  si  elevano  a potenza, 
il  grado  del  prodotto  si  eleva  ; cioè  la  civiltà  è progre- 
diente. 

e)  Se  lutti  quei  fattori  diconsi  integrali  della  civil- 
tà perchè  attinti  dai  poteri  umani  e dagli  scopi  razio- 
nali che  propongonsi  all’ uomo  a raggiungere,  non  han- 
no però  uguale  dignità.  Così  la  religione  avanza  in  di- 
gnità la  scienza  in  generale,  questa  le  arti  belle,  e que- 
ste le  utili  ; per  cui  non  dal  grado  del  prodotto  può 
sempre  apprezzarsi  la  quantità  della  coltura  ed  il  pre- 
gio , a segno  che  la  dignità  maggiore  della  coltura  di 
un  popolo  può  rinvenirsi  in  una  civiltà  numericamen- 
te poco  elevata. 

f)  La  nostra  formola  può  quindi  servire  assai  be- 
ne agli  studi  quantitativi  e comparativi  della  civiltà  dei 
popoli  isolatamente  guardati  ed  in  confronto  tra  loro  , 
t’d  anche  delle  epoche  diverse  di  civiltà,  e dei  diversi 
stadi  di  civiltà  percorsi  da  uno  stesso  popolo  in  tem- 
pi diversi. 

fj)  Le  formole  rappresentanti  due  o più  epoche  di- 
verse della  civiltà  di  un  popolo  somministrano  i crite- 
ri per  riconoscere  se  questa  sia  progressiva,  staziona- 
ria 0 retriva  quantitativamente,  o qualitativamente,  o in- 
sieme, e inversamente. 

h)  Ma  nelle  formole  che  esprimono  così  il  pri'gres- 
so  come  il  regresso  giova  fare  attenzione  alla  dignità 
del  fattore  scomparso  o diminuito  di  potenza,  o intro- 
dotto e cresciuto  di  grado  ; e se  la  diminuita  potenza 
di  uno  di  essi  venisse  o pur  no  compensata  ed  oltre 
dalla  elevata  potenza  degli-  altri  in  caso  di  decadenza. 

i)  Dal  confronto  delle  potenze  di  ciascuno  de’  fat- 
tori può  dedursi  lo  equilibrio  o la  preponderanza  di 
un  ramo  di  civiltà  sull’  altro  presso  un  popolo,  o in  com- 
parazione con  la  civiltà  di  altri  popoli. 

A fronte  di  questi  principii  ogni  giudizio  intorno  la 
civiltà  di  un  popolo  si  riduce  ad  un  rigoroso  calcolo 
matematico,  e molte  false  opinioni  o esagerate  cadono. 


(ÌOsi,  a Ilio’  d’  esempio,  un  popolo  cminenleiiicnle  i- 
(leale,  possessore  di  mia  immaginazione  fervida  e di  o- 
pere  d’ ingegno  e di  mano  , che  tiene  il  primato  nelle 
antiche  e moderne  lettere  , mediocremente  industrioso 
non  avrà  j»iii  a vergognarsi  di  comparire  al  cospetto  di 
altri  iiopoli  sol  perchè  rpiesti  ultimi  seppero  dischiu- 
dere più  larghe  sorgenti  di  materiali  utili , perchè  più 
forti  di  materiale  potenza  e più  doviziosi:  e vedrannosi 
per  contrario  popoli  nella  ricchezza  assai  avanzati  e pro- 
grediti , diventare  spettacolo  di  decadenza  per  rispet- 
to a quei  princi{)ii,  dove  più  largamente  spazia  lo  spiri- 
to umano,  e che  ne  caratterizzano  la  dignità  dell’  essere, 
r indirizzo  assoluto,  ed  il  destino  finale. 

Vi  fu  dunque  nel  mondo  una  civiltà  informata  dal- 
lo spirilo  del  jiaganesimo  , ne’  principi  fondamentali  e 
nelle  tendenze  più  vitali  della  umana  natura  falsala  da- 
gli errori  e guasta  dalle  passioni. 

CAPITOLO  11. 

Seconda  ])osizione  della  Civiltà— Del  Cristiane- 
simo e della  Civiltà  Cristiana  Ortodossa. 

7.  Tulli  le  istituzioni  umane,  frullo  e lavorio  dello  spi- 
rito umano  e della  sua  limitala  ragione  portano  con  sè 
stesse  le  imperfezioni  e le  limitazioni  che  accompagna- 
no lo  sviluppo  di  un  essere  finito.  Tra  popolo  e popo 
lo,  sieno  confinanti  o lontani  tra  loro,  le  cui  civiltà  sie- 
no  coeve  o successive  , condizionali  egualmente  o in 
modo  diverso  alla  buona  coltura  , incontrasi  una  reli- 
gione diversa,  diversa  filosofia  e lettere  ed  arti  e mora- 
le e legislazione.  Allorquando  si  paragona  un  popolo  a 
sè  stesso  nelle  diverse  epoche  del  suo  incivilimento,  si 
scorgerà  con  maraviglia  com’  esso  passasse  per  diversi 
stadi,  modificandosi  e trasformandosi  di  continuo;  e con 
più  grande  stupore  ancora  com’  esso  abbandonando  spes- 
so la  civiltà  vera  di  cui  era  in  possesso  corresse  dietro 
a novità  capitanate  da  falsi  principii,  efficaci  soltanto  a 
relrospingerlo  nella  barbarie  ! 

8.  Così  stavano  le  cose  nel  mondo  delle  genti  o paga- 
no , quando  apparve  Gesù  Cristo  e con  lui  la  luco  del 


suo  vangelo,  ed  il  fuoco  della  sua  carila  che  rigenerar 
dovevano  e ricreare  la  umanità,  imprimendo  una  nuova 
forma  e divina  alla  civiltà. 

Se  ogni  mediore  ingegno  può  segnalare  uno  o più 
falli  capitali  avvenuti  per  virtù  del  principio  cristiano 
in  mezzo  alle  civili  società  , e da  cui  rimasero  queste 
modificale  e mutate  in  meglio  , son  troppo  rari  coloro 
che,  per  intuito  rivolto  ad  esso  principio,  sieno  capaci 
di  scandagliare  la  estensione , la  fecondità  e la  durala 
delle  opere  sue,  e che  valgano  ad  abbracciare  storica- 
mente i mutamenti  salutari  indotti  da  esso  nella  vita 
pubblica  e privala  dell’  uomo.  E per  vero,  se  da  un  lato 
la  mente  umana  non  può  mai  commensurare  un  divino 
principio  ed  attivo,  del  Cristianesimo  gli  effetti  prodotti 
nella  lunga  distesa  di  19  secoli  debbono  essere  prodi- 
giosamente numerosi,  nè  tutti  ovvi  alla  ristrettezza  delle 
umane  vedute,  e rimarranno  sempre  ignole  all’  uomo  che 
passa  le  opere  ulteriori  dipendenti  dall’  azione  continua 
di  quello  pronto  a’  riemjjire  di  sò  i secoli  avvenire.  Ma 
questa  confessione  d’  impotenza  non  toglie  che  lo  spirilo 
di  G.  G.  sia  nolo,  nè  inferma  punto  la  tesi  colla  quale 
può  provarsi  eh’ esso  ricreò  1’ umanità  e mutò  la  faccia 
della  terra,  fondando  una  nuova  civiltà  ed  una  nuova  col- 
tura, e che  dal  suo  principio  informante  venne  delta,  co- 
ni’ era  di  ragione,  cristiana.  Si:  il  principio  cristiano  com- 
penetrando la  vita  interiore  dell’  uomo  si  è ripercosso 
in  tutte  le  branche  di  sua  attività,  dove  intervenendo  in 
maniera  immediata  e diretta , e dove  in  modo  soltanto 
mediato  ed  indiretto.  Ma  che  è mai  questo  Divino  prin- 
cipio rigeneratore  che  appellammo  cristiano,  e di  qual 
maniera,  d’ indole  affatto  religioso,  potè  spingere  la  sua 
azione  in  ogni  altro  ramo  di  civiltà  ? Eppure  lullociò  è 
avvenuto,  dirò  quasi,  all’  insaputa  del  mondo:  esso  stesso 
per  la  distesa  di  molte  età,  cioè  dal  suo  apparire  fino 
ad  oggi,  non  cessò  mai  di  operare  per  virtù  di  quel  pri- 
mo e divino  impulso  , mediante  1’  operar  continuo  pa- 
cifico e vittorioso  della  grazia  divina , preceduto  sempre 
dal  verbo  profetico  e dalla  legge  , diffuso  e fecondato 
colla  predicazione  degli  Apostoli,  suggellato  col  sangue 
de'  Martiri,  amministrato  come  parola  e come  virtù  dal 
divino  magistero  de’ Papi  e delì’Episcopalo  , succeduti 


nella  dii^niLà  doi  sacerdozio  e nel  polei'e  della  giurisdi- 
zione a l’ielro  ed  agli  altri  componenti  del  proto-col- 
legio Apostolico. 

9.  La  religione  naturale  delle  genti  più  o meno  infetta 
di  politeismo  e di  culti  assurili  ed  osceni,  e di  pantei- 
smo venne  surrogata  dal  monoteismo  puro  dell’evangelio; 
cioè  da  un  culto  vero  e proporzionato  ai  danni  dell’  uomo 
che  sentiva  il  bisogno  del  perdono  e della  grazia , ed 
alla  dignità  deH'Esser(!  Supremo  che  doveva  essere  sod- 
flisfatto  pria  di  largirli.  Così  a misura  che  la  nuova  religio- 
ne sorgeva  sulle  rovine  della  cadente  idolatria,  la  civiltà  re- 
ligiosa del  mondo  veniva  trasformandosi  da  questo  Iato. 

10.  (Juante  verità  razionali  non  erano  incerte  o igno- 
te nelle  opere  dei  filosofi  e negli  opinamenti  degli  uomini 
prima  che  il  Cristianesimo,  nel  quale  riassumonsi  il  ver- 
bo profetico  e la  parola  divina  del  Redentore  , non  le 
stabilisse  colf  autorità  della  rivelazione  divina  ? Che  era 
della  Cosmogonia  razionale  , e dell’  Antropogenia  pria 
che  il  mondo  adottasse  il  domma  della  creazione  rive- 
lato nel  Pentateuco  di  Mosè  , divulgato  e fatto  più  au- 
torevole dalla  voce  di  G.  C.  c de’  suoi  miracoli  oltre  i 
confini  della  Giudea  ed  al  cospetto  delle  genti?  Fa  ve- 
ramente maraviglia  elio  la  scienza  traviata  e delirante  per 
tanti  secoli  abbia  alline  trovato  il  suo  verace  fondamento 
ed  il  suo  ristoro  in  quel  primo  versetto  della  Genesi.’ m 
principio  crcdvit  Deus  ccduni  et  terram...  e nell’ altro  ;;o- 
stremo  hominem,  in  cui  è racchiusa  la  origine  certa  del- 
le cose,  ed  un  punto  certo  verso  cui  inclina  la  vita  della 
umanità  e del  mondo:  versetti  che  il  magistero  Cattolico 
jione  in  bocca  de’  fanciulli  in  quello  che  gl’  inizia  alla 
dottrina  cristiana  .’  abscondisti  haec  a sapientibus  et  reve- 
lasti ea  parmlis  ! ! ! 

Così  che  le  verità  rivelate  , di  cui  alcune  vennero 
poscia  anche  per  via  di  ragionamento  stabilite  , furono 
di  guida  al  progredire  del  pensiero  umano  nell’ordine 
speculativo  e teoretico,  nel  quale  o veniva  discoprendo 
cose  fino  allora  affatto  ignote,  o acquistava  la  certezza 
delle  già  conosciute.  Forse  a tal  proposito  il  grande  Lei- 
btnizio  appellava  la  religione  chiave  della  metafisica,  ed 
il  sommo  Vico  soleva  porre  a modo  di  teorema:  prima 
semina  scirntiarnm  smt  a Dco. 


11.  Ma  i precetti  evangelici  hanno  rovescialo  dalle 
fondamenta  il  pubblico  ed  il  privalo  dritto  pagano  , e 
quidi  anche  i costumi  del  gentilesimo,  perchè  attinsero  da 
essi  le  legislazioni  moderne  quella  ispirazione  di  verità, 
di  pienezza  e di  rettitudine,  che  le  resero  autorevoli  e 
venerale  a’ popoli  anche  non  cristiani,  i quali  sotto  quelle 
forme  legislative  bevvero,  a loro  insaputa,  anche  il  latte 
della  sapienza  Cristiana;  essendo  ormai  costatalo  che  le 
leggi  date  ad  un  popolo  reagiscono  presto  o lardi  nei 
costumi,  e reciprocamente.  Il  principio  di  libertà  cosi 
stortamente  inteso,  e cosi  funestamente  abusato  , la  e- 
guaglianza  di  tutti  innanzi  alla  legge  , il  principio  che 
ogni  potere  ed  ogni  autorità  viene  da  Dio , V indirizzo 
evangelico  dato  al  potere  politico,  il  principio  della  su- 
bordinazione e della  obbedienza  alle  civili  potestà  , il 
vero  concetto  e le  leggi  stabilite  a norma  della  giusti- 
zia distributrice,  il  principio  dell’  onestà  posto  a base 
del  reggimento  interiore  de’  popoli  , e delle  relazioni 
internazionali , le  cause  che  segnalarono  il  drillo  della 
eguaglianza  politica  delle  nazioni,  quelle  in  cui  si  pose 
il  dritto  della  guerra  e le  condizioni  indispensabili  della 
pace,  la  base  delle  alleanze,  la  fede  del  giuramento  pub- 
blico, ecc;  formarono  tale  un  fondamento  alle  civili  So- 
cietà, e tale  un  conserto  di  principi  che  può  intitolarsi 
il  dritto  pubblico  cristiano:  e questo  era  pure  1’  inten- 
dimento di  Grozio  quando  addimandava  la  religione  ?m«- 
co  principio  dell'  universale  giustizia. 

Che  se  i principi  ed  i popoli  fossero  rimasi  fedeli 
alla  vera  teorica  rivelata  suWa  provvidenza  legislatrice,  co- 
me piacque  al  Vico  appellarla  , non  avremmo  a deplo- 
rare tanti  dissidi  interni,  tante  abominazioni  cittadine  , 
e le  frodi  ed  i tradimenti  di  cui  armossi  spesso  la  po- 
litica al  di  fuori.  É dono  del  Cristianesimo  se  le  rislrello 
vedute  di  famiglia , ,di  Stalo  e di  nazione  vennero  allar- 
gandosi nella  mente  de’  filosofi  e commensurandosi  col 
grande  disegno  traccialo  dal  più  largo  principio  di 
umanità,  e se  questo  stesso  venne  compiendosi  ed  elevan- 
dosi nel  principio  di  un’associazione  più  vasta  con  es- 
seri invisibili  che  sono  fuori  del  tempo  e vivono  nella 
eternità  ! Il  Cristianesimo  ha  veramente  emancipalo  le 
più  sublimi  tendenze  dello  spirilo  umano  che  tulle  veu- 
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nero  nel  inondo  pagano  assorbite  nello  scopo  politico  e 
ristretto  degli  Stati  , proclamando  il  principio  che  vi 
hanno  interessi  fondati  nella  umana  natura  superiori  ed 
anteriori  ad  ogni  comhinazione  di  politica  convivenza  , 
a!  cui  asseguimcnto  debbono  gli  Stali  cooperare,  senza 
intervenire  nel  movimento  interiore  delle  società  parli  • 
colari  che  se  li  propongono  a raggiungere,  e tanto  meno 
(pianto  più  splemJidi  sono  i titoli  che  queste  società  vanta- 
no alla  loro  libertà  ed  indipendenza:  e ne  ha  dato  1’ esem- 
pio e fatta  la  prova  coll’  autorità  di  G.  G.  medesimo  il 
quale  fondava  la  sua  Chiesa  con  indole  affatto  libera  ed 
indipendente  ; cioè  la  Società  per  eccellenza  e divina 
con  iscopo  religioso,  facendo  ad  esso  convergere  il  pri- 
vilegio deir  anima  immortale  , il  vero  razionale  e rive- 
lato della  vita  futura.  Così  la  religione  cessò  di  essere 
un  argomento  poliiico  in  mano  del  potere,  ed  un  cam- 
po di  arbitri  per  li  Stali,  e questi  appresero  che  debbo- 
no alla  religione  il  titolo  più  forte  della  loro  esistenza, 
perchè  la  religione  è il  più  grande  scopo  della  creatu- 
ra ragionevole  , ed  il  massimo  dei  beni  cui  1’  uomo  a- 
spira. 

15.  Ma  più  profondi  furono  i mutamenti  indotti  dalla 
morale  evangelica  nel  privato  drillo,  dove  tanto  più  si 
scorge  la  forza  de’  principi  quanto  più  moltiplice  ed 
intima  è 1’  azione  che  spiegano  nella  famiglia  e nel- 
la vita  dell’individuo.  E per  fermo,  alla  dottrina  cattoli- 
ca è debitrice  la  famiglia  del  domma  della  indissolu- 
bilità delle  nozze  , del  carattere  divino  che  impronta 
la  patria  potestà,  e de’  limili  ne’  quali  deve  contenersi: 
ad  essa  si  appoggia  la  naturale  equità  spesso  surro- 
gala dalla  legalità,  che  n’  è talvolta  la  falsa  moneta,  es- 
sendo ormai  rinsavito  il  consiglio  de’  filosofi  positivi 
(i  quali  per  l’addietro  attribuivano  alle  sole  condizioni 
della  vita  esteriore  e di  relazione  ogni  forza  motrice 
della  giustizia),  col  ridomandare  eh’ essi  fanno  alla  mo- 
rale lo  sconosciuto  principio  dinamico  del  drillo,  ed  il 
fondamento  filosofico  di  ogni  dottrina  sociale  alla  idea 
dell’ordine  morale.  Le  frodi,  gl’  inganni,  la  menzogna,  la 
violenza,  la  simulazione  nelle  convenzioni,  già  condannati 
dalle  legislazioni  ispirate  dal  genio  morale,  trovarono  nel 
Vangelo  la  supcriore  e soprannaturale  sanzione  , dove 


niosUasi  Dio  in  allo  di  |uinire  gli  uomini  Irandolonli  e 
ledilVaghi,  come  i violenli  ed  i rapaci,  e Iralto  dalla 
sua  sanlilà  a vendicare  lo  spergiuro  che  loglio  la  fede 
alle  promesse  e scuole  le  basi  dell’  odifizio  del  civile 
consorzio.  La  carila  crisliana  che  allValelIa  sempre- 
più  gli  nomini  nelle  relazioni  di  famiglia  , ne’  rapporti 
di  convivenza  sociale  e nell’  ampia  sfera  della  nmanilà 
comumjue  diffusa  in  diverse  laliludini  ed  in  opposti  e- 
niisferi  ; la  carità  che  impone  de’  sacrifizi  , consiglia  il 
benefizio  all’  estranio  ed  all'  ingrato  , fa  comuni  le  gio- 
je  , i dolori  della  vita  e i danni  dell'  infortunio  , ipie- 
sla  carità  è un  principio  alTatto  cristiano  e divino,  che 
compie  , perfeziona,  amplia  e garentisce  i doveri  di  ri- 
gorosa giustizia , quando  questa  non  basta  a salvare  il 
mondo  , a consolare  le  anime  affannate  , nè  risponde 
ad  alcune  situazioni  singolari,  difficili  ed  intime  della  vita 
13.  Così  sotto  il  principio  cristiano  ogni  dispotismo 
è impossibile,  ed  ogni  ribellione  è condannata:  esso  ri- 
prova e sfolgora  la  pirateria  ed  il  commercio  di  esseri 
umani,  e addita  le  conquiste  ispirale  da  mera  libidine  di 
dominazione,  o da  genio  brutale  di  sangue,  o da  va- 
nità di  vittorie,  come  grandi  violenze  ed  immensi  latro- 
cini. Se  la  conquista  porta  questi  onorevoli  caratteri  di 
tutelare  i maggiori  beni  della  vita  compromessi,  di  re- 
car la  luce  della  vera  civiltà  in  mezzo  a popoli  im- 
mersi negli  orrori  di  una  barbarie  sistematica  e seco- 
lare, 0 impotenti  ad  aspirare  e correre  verso  destini  mi- 
gliori , 0 anche  riluttanti  al  bene  , di  secondare  i voti 
coscienziosi  , liberi  e sinceri  di  una  maggioranza  che 
anela  di  entrare  in  uno  stalo  di  verità  c di  giustizia 
sconosciute  o non  garentite,  il  principio  di  tutela  ra- 
zionale può  legittimare  1’  intervento  e le  costrizioni 
del  genio  di  un  conquistatore.  Se  non  che  le  passioni 
avendo  impresso  al  più  delle  conquiste  un  carattere 
storico  condannalo  dal  drillo,-  la  comune  degli  nomini 
non  altro  ravvisa  nella  idea  di  conquista  che  il  brutale 
predominio  della  forza  ed  il  trionfo  di  un  disordinato 
affetto:  cosi  all’  abuso  sistematico  di  un  bène  si  asso- 
cia spesso  la  rappresentanza  di  un  male  e si  perverte 
il  giudizio — La  virtù  ritemprata  alla  sorgente  cristiana, 
inspirata  nelle  divine  idee  di  [icrfezione  e di  ordine  , 
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('seinplaUi  ^ul  vivere  juatieo  di  Cigsù  Cristo  , alimenta- 
ta dall’  aspettativa  delle  divine  ricompense  ha  dato  il 
crollo  alle  virtù  gentilesche  , le  quali  falsate  nel  con- 
cetto , niancanti  d’  ispirazione  e paralizzate  dalla  in- 
cei'tezza  dell’  avvenire  fecero  sì  mala  prova,  perchè 
non  riuscirono  a salvare  nè  l’individuo,  nè  la  famiglia, 
nè  la  Società  ; non  esclusa  la  virtù  degli  Stoici  fonda- 
la sul  falso  priìicipio  : la  virtù  è premio  a sè  stessa  , 
(juasichè  il  mezzo  possa  mutarsi  in  line:  senza  far  pa- 
rola di  tante  perfezioni  evangeliche  poste  a guida  del- 
r uomo  cristiano  in  ordine  alla  vita  eterna  , le  qua- 
li reagendo  sul  costume  privato  e sul  pubblico  costu- 
me lo  hanno  elevato  ad  un  ordine  di  cose  infinitamen- 
te più  perfetto. 

14.  La  umiltà  che  ha  preso  il  luogo  dell’  orgoglio 
pagano  , la  liberalità  sottentrata  alla  cupidigia  , la  con- 
tinenza opposta  alle  lubricità  ed  alla  deboscia  , la 
mansuetudine  , la  temperanza  , 1’  amor  fraterno  surro- 
gati alle  ire,  allo  slraviz.zo  ed  al  livore  bau  mutato  la  so- 
stanza delle  cose!  Ed  ecco  i germi  d’  incivilimento  antico 
volti  in  meglio  dal  principio  cristiano  e nuovi  germi 
fondali  da  esso:  ecco  una  civiltà  nuova  creata  dal  Cri- 
stianesimo la  quale  infinitamente  si  dilunga  dalla  ci- 
viltà del  paganesimo  , elevandosi  colla  certezza  e pu- 
rezza de’  principi  e con  una  legislazione  divina  che 
contiene  in  sè  il  concetto  vero  della  virtù  ed  infonde 
la  ispirazione  ed  il  coraggio  per  praticarla  : m sapien- 
tia  niif/io,  et  in  reliijione  ipsa  sapientia,  ripeteva  in  pro- 
j)Qsito  Tertulliano. 

45.  Non  è tutto.  Le  arti  belle  di  quanta  elevazione 
non  vennero  presidiate  dalla  idea,  cristiana?  Una  ag^^ietti- 
viià  ideale,  che  è la  vera  ispirazione  deH’artista,  la  forma 
fantastica  e la  rappresentazione  sensibile  sono  i tre  fatto- 
ri delle  opere  di  arte.  Ora  se  le  arti  greche  ed  etrusche 
possono  stare  al  paragona  delle  arti  cristiane  per  la  lim- 
j)idezza  delle  forme  fantastiche  e per  la  felice  loro  rappre- 
sentazione (anzi  è comune  opinione  che  le  avanzino), 
(pielle  a quéste  sottostanno  infinitamente  per  lo  privile- 
gio di  una  idealità  più  vera,  più  sublime  e più  copio- 
sa che  milita  a favore  di  queste  ultime.  Anzi  l’ elemen- 
to dinamico  della  ispirazione  ideale  ciàstiana,  che  tan- 


la  forza  allinge  dalla  roligione  e dalle  scienze  ritemprale 
nel  Vero  cristiano  , imprime  un  non  so  che  di  di- 
vino nelle  opere  di  arie  rivolle  principalmente  a ma- 
gnificare la  divinila  colle  rappresentanze  del  bello  sim- 
bolico, e ad  accendere  gli  animi  alla  viilù  cogli  esem- 
pli figurali  di  eroi  cristiani;  percui  tanlo  più  efficacemen- 
le  possono  raggiungere  il  loro  grande  scopo  in  quanto 
che  è prerogativa  esclusiva  della  musica  cristiana,  del- 
la poesia  cristiana , e della  figura  come  della  parola 
cristiana  il  fare  impressione  determinala  e durevole  ne- 
gli animi  anche  più  schivi  , col  lume  della  idea  die 
contengono  e colla  virtù  dell’  amore  che  suscitano.  Di- 
cemmo esser  questo  uno  de’  titoli  onde  le  arti  cristiane 
vincono  le  arti  gentilesche  , perchè  anche  la  copia  dei 
concetti  nuovi  onde  1’  orizzonte  artistico  venne  amplia- 
lo dal  Cristianesimo  ne  mostra  sotto  altro  aspetto  la  ec- 
cellenza ed  il  primato  sulle  arti  pagane  condannale 
ad  ispirarsi  nelle  opere  della, natura  e nello  spettacolo 
de’  casi  e degli  alTelli  umani  in  cui  non  ripercolevasi 
che  la  depravazione  dell’  essere  umano  ! Le  arti  paga- 
ne non  dipinsero  giammai  la  carità  , la  modestia , la 
umiltà,  perchè  tulle  queste  virtù  ignote  alla  morale  dei 
gentili  dovevano  mancare  di  foi  nie  al  genio  estetico  gre- 
co e latino;  onde  l’ immortale  Canova  appellava  la  reli- 
gione , la  sorgente  sovrana  della  bellezza  ideale. 

16.  Questa  missione  che  nel  giro  della  civiltà  pagana 
venne  affidala  principalmente  ma  in  ultimo  luogo  al  po- 
polo romano  , e die  questo  svolse  nei  limiti  della  sua 
potenza  , fu  più  tardi  ripresa  e si  compì  dal  Cri- 
stianesimo per  altri  molivi,  con  altro  indirizzo  ed  altri 
mezzi  — Le  leggi  romane  , le  latine  lettere  aprivansi  il 
cammino  colle  armi  tra  popoli  barbari  , e coverte  dal 
volo  delle  aquile  latine;  molli  popoli,  loro  buono  o mal- 
grado, 1(‘  ricevettero  e ne  furono  più  tardi  contenti;  la 
quale  impresa  di  civilizzare  il  mondo  venne  ricominciala 
dal  Cristianesimo  , penetrando  nelle  più  alle  latitudini  , 
facendo  il  giro  della  terra,  preceduta  dall’ umile  vessillo 
della  croce  , compiuta  dal  coraggio  e dall’  annegazio- 
ne  de’  suoi  Apostoli  e del  sacerdote  cattolico.  Alla  re- 
ligione soltanto  fu  concesso  i-ompere  le  barriere  che  di- 
videvano i popoli  tra  loro  ; ed  una  volla  appianato  il 
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sentiero  coll’ assimilazione  degli  animi  addolcili  dall' in- 
dole pacifica  delle  missioni  cattoliche  , ogni  altro  com- 
mercio di  cose  materiali  e degli  utili  venne  stabilen- 
dosi, estendendosi  e prosperando  : così  non  si  fossero 
abusati  dai  profani  per  ambizione  di  dominio  o per  cu- 
pidigia di  guadagni  il  benefìzio  , i sudori  ed  il  sangue 
degli  nomini  evangelici  !!! 

17.  Non  è tutto:  il  divino  principio  della  carità  evan- 
gelica ha  lenito  i dolori  e gl’  infortuni  della  umanità  , 
Ila  spinto  r nomo  ad  indagare  le  altrui  miserie  per 
apportarvi  un  rimedio  : non  è vedova  derelitta  , o or- 
lànello  che  non  trovi  nel  cuore  cristiano  conforti  pro- 
porzionali alla  sua  sventura.  Le  vicende  umane  venne- 
ro cambinandosi  in  tutti  modi  per  aflliggere  la  uma- 
na specie , e con  altrettante  istituzioni  provvide  il  Cri- 
stianesimo alle  sofferenze  di  tutti.  Anzi  queste  istituzio- 
ni formarono  per  tanti  eroi  e tante  eroine  1’  indirizzo 
peculiare,  c la  vocazione  speciale  della  vita.  Questo  mo- 
vimento non  ha  riscontri  adatto  nella  civiltà  pagana,  la 
quale  essenzialmente  superba  , egoista  e disprezzante 
non  polca  farsi  comune  la  sorte  dell’  infelice , nò  aspi- 
rare a dividere  i dolori  delle  anime  soffrenti  , percui 
la  carità  avendo  formato  fin  dal  principio  il  cuneo  e la 
falange  del  Cristianesimo  nel  suo  ingresso  al  mondo  , 
divenne  più  appresso,  nel  riposo  della  pace,  il  mobile 
possente  di  una  civiltà  nuova  cristiana  che  gli  conser- 
va i titoli  al  possesso  dei  popoli  conquistali,  e gli  schiu- 
de la  via  a novelli  acquisti. 

18.  Non  è dunque  ramo  di  umana  attività  in  cui  il 
genio  del  Crislianerimo  penetrando  non  avesse  impres- 
so la  sua  forma  affatto  sovrumana  e divina  ; sentendo 
dai  fondamenti  la  civiltà  infetta  di  paganesimo,  e la  u- 
manilà  ricreando  col  rialzarla  a migliori  destini.  La  idea- 
lità religiosa  e razionale  che  predomina  nel  Cristianesimo, 
comprendendo  tutto  lo  spirito,  dominando  le  volontà  colla 
limpida  prospettiva  dell’unico  bene  che  può  accontentare 
la  immensa  voglia  del  cuore  , e la  fantasia  infiamman- 
do con  nuovi  tipi  e nuove  forme  del  bello  fino  allora 
ignoti  , ha  fatto  che  le  arti  stesse  dalla  sua  potenza  e 
con  più  pura  ispirazione  rinnovellate  ritraessero  a loro 
volta  in  loro  linguaggio  i mutali  lineamenti  impressivi 
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dal  principio  inrornianle.  Dietro  i passi  di  G.  C.,  e do- 
po la  predicazione  degli  Apostoli  chi  non  s’avvede  che 
1’  uomo  nò  poteva  per  sua  virtù  sublimarsi  tanto  colle 
sue  tendenze  , nè  vederle  appagate  , ma  che  a produr- 
l'e  mutamenti  cotanto  essenziali  era  mestieri  di  una 
nuova  creazione,  cioè  dell’opera  di  un  Dio  Salvatore? 
Egli  col  doppio  raggio  della  fede  con  cui  ha  rischia- 
rato r intelletto  umano  , aggrandito  , e consolidalo  , 
e della  carità  con  che  ne  ha  purificalo  l’animo,  e re- 
so dritto  e gagliardo  1’  affetto  , ha  ringiovanito  la  u- 
manità  avviandola  per  un  cammino  di  civiltà  affatto 
nuova  , stabile  , e progrediente  — Y’ ebbe  dunque  nel 
mondo  una  civiltà  informata  da  novello  spirito  e di- 
vino , cioè  ristorala  da  G.  C.  ne’  principi  e nei  co- 
stumi. 


CAPITOLO  111. 


Terza  posizione  della  Civiltà  — Della  civiltà 
cristiana  eterodossa  o falsata  jier  nuovi  er- 
rori. 

19.  Pria  di  entrare  nella  esposizione  di  una  terza 
Civiltà  , che  noi  volemmo  appellare  eterodossa  alfmcliò 
dal  titolo  stesso  apparisse  la  contrarietà  percni  si  oppo- 
ne alla  cattolica,  a soddisfare  anche  in  (piesla  parte  alle 
condizioni  imposte  dall’indole  morale  di  questo  saggio, 
abbiamo  sentilo  il  bisogno  di  fare  alcune  avvertenze:  es- 
se precluderanno  f adito  ad  appi-ensioni  infondate  rispet- 
to ai  cattolici,  ed  a fallaci  speranze  di  vittoria  da  parte 
de’  contrari.  Corninceremo  adunque  dal  notare  che  la 
civiltà  recala  al  mondo  dal  Cristianesimo  ha  veramente 
e storicamente  preso  il  luogo  per  1’  addietro  tenuto  dalla 
pagana,  dopo  di  averla  attaccata,  combattuta  e debl)el- 
lata  in  tutta  la  linea;  che  questa  stessa  fa  oggi  ogni 
sforzo  per  rialzarsi,  per  ricuperare  la  posizione  da  cui 
venne  scacciala  , e così  riprendere  e conlinuare  la  di- 
rezione dello  spirito  umano  nel  cammino  della  speciìla- 
zione  e nel  campo  dei  costumi;  ma  che  la  situazione  della 
Chiesa  che  diresse  per  tanti  secoli  il  lavorio  della 
civiltà  e ne  dirige  luUavia  il  movimento  non  ha  nul- 
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la  di  comune  collo  stato  del  paganesimo  quando  que- 
sto venne  attaccato  dal  principio  cristiano,  salvoc*'è  la 
Chiesa , o i!  principio  cristiano , a sua  volta  è obbligata 
a difendersi  contro  i principi,  le  aspirazioni  ed  i bisogni 
della  civiltà  degenere.  In  tutt’  altro  le  condizioni  delle 
due  civil  à contrarie  sono  aflàlto  diverse.  Siccome  la 
verità  e la  giustizia  non  si  preoccupano  della  posizione 
dell’ avversario , perchè  finiscono  sempre  col  trionfarne; 
così  la  civiltà  cattolica  privilegiata  dal  possesso  di  que- 
ste doti  non  temè  la  pagana  allorché  l'attaccò  più  di  quello 
che  non  la  teme  quando  a sua  volta  n’  è attaccata;  do- 
po una  prova  cosi  vittoriosa  nell’  aggredirla  non  si  mo- 
strerà meno  forte  nel  respingerla.  La  Chiesa  locata  tra 
due  grandi  epoche  della  umanità,  il  passato  e l’avvenire, 
giudica  il  primo  co’  suoi  divini  criteri  e questo  pone 
sull’  avviso  affinchè  non  prevarichi  : la  Chiesa  tiene 
alta  la  mistica  face  della  verità  e della  giustizia  al  co- 
spetto de’  secoli  , la  scuote  di  tempo  in  tempo  e ne 
svolge  la  vii'tù  infinita  che  in  sè  cliiude  , mentre  Dio 
stesso  le  sorregge  il  braccio  al  grande  uffizio. 

^10.  Più;  la  civiltà  degenere  presentandosi  alla  sua 
nemica  colle  armi  della  calunnia  e del  sofisma  caratteriz- 
za sè  medesima,  perchè  la  calunnia  ed  il  sofisma  furono 
srmpre  gli  argomenti  della  debolezza.  La  Civiltà  degene- 
re si  piace  d’incriminare  la  Civiltà  cattolica  di  rivestire 
un’indole  troppo  conservatrice,  ed  una  tendenza  retriva; 
di  misconoscere  i nuovi  principi , le  aspirazioni  ed  i 
bisogni  de’  tempi,  e di  tener  sepolte  o depresse  le  for- 
ze vive  della  umanità  anelante  a più  alti  distini!!!  La 
Chiesa  Cattolica  vuole  non  si  transigga  mai  colla  verità 
e colla  giustizia  eterne  ed  immutabili  al  pari  di  Dio 
dal  quale  dimanano  , in  nccessariis  unitas  ; ed  in  tutto 
il  resto  lascia  libero  il  campo  alle  indagini  più  ardite, 
alle  speculazioni  più  ardue,  alle  intraprese  più  gigante- 
sche, alla  coltura  più  raffianata,  in  dubiis  libertas:  se  nella 
fede  e nella  carità  esige  un’accordo  necessaiio  ed  una 
cospirazione  perfetta,  dovunque  non  iscorge  danni  o 
pericoli  di  pervertimento  nè  formola  precetti,  nè  sca- 
glia pene,  nè  rampogna  mai,  ed  il  suo  spirito  di  mo- 
derazione si  mostra  da  per  tutto  , in  omnibus  caritas. 
La  Chiesa  non  interdice  ai  cattolici  la  ricerca,  e le  com- 


binazioni  di  qualsiasi  oeonomico  incremento  a condi- 
zione che  non  si  violi  la  giustizia  , che  1’  anima  im- 
mortale non  viva  dimentica  della  vita  futura,  e non  si 
renda  indegna  d’  inconlrarla  projìizia:  non  ripugna  ad 
ogni  coltura  fino  a quando  noti  trasmodi,  onde  si  ren- 
dono molli  i costumi  , cade  la  energia  dell’  animo  e si 
sbandisce  la  virtù. 

Ma  se  la  Chiesa  non  si  oppone  alio  slancio  de’  popoli 
verso  gli  acquisti  ed  i guadagni  per  arrestarli,  a lei  nem- 
meno si  addice  un  contegno  di  astensione  affinché  gfinle- 
ressi  materiali  della  vita  non  preponderino  per  sorte  su 
quelli  che  riflettono  lo  spirito,  rtè  questo  serva  alla  ma- 
teria, ma  la  sigtioreggi. 

Con  queste  avvertenze  entriamo  nel  soggetto  del 
presente  capitolo. 

21.  Tre  grandi  rivolgimenti  avveratisi  nella  triplice 
sfera  ideale,  religiosa  e politica  dovevano  suscitare  dalle 
rovine  di  un  triplice  catacli^nio  nuove  forze,  cioè  nuo- 
ve tendenze  e nuovi  princijn',  colla  pi'elensione  d'inse- 
diarsi a loro  volta  nel  govei'iio  della  vita  umana,-  d’im- 
primere la  loro  forma  alla  civiltà  cristiana  nelle  sfere 
più  vitali  e nei  rami  più  importanti,  nella  fllosofìa,  nel- 
la religione  e nel  vivere  sociale.  Renato  Descartes  aven- 
do tentato  in  Francia  di  emancipare  la  ragione  umana 
da  ogni  idealità  oggettiva,  produsse  quella  discordia  di 
sistemi  , cpieir  anarchia  di  pensamenti  che  erano  al- 
l'atto il  rovescio  del  metodo  cattolico,  il  quale  pone  a 
primo  fondamento  ideale  il  verbo  rivelato,  a criterio  di 
certezza  irrecusabile  V autorità  di  Dio  rivelante,  ed  a 
guida  d’  insegnamento  e di  dottrina  la  divina  e viva 
voce  del  magistero  cattolico  , precludendo  a tal  modo 
ogni  uscita  ai  traviamenti  della  ragione  — Martino  Lu- 
tero in  Aiomagna  fu  preinuroso  di  trasportare  il  sub- 
biettivisino  di  Cartesio  nel  campo  religioso  , e con  uii 
vero  fuor  d’opera  locò  la  ragione  individuale  nella  cat- 
tedra della  Chiesa  insegnante  , lasciando  pel  momento 
superstite  il  verbo  rivelalo,  ma  ricusando  recisamente  al- 
la Chiesa  stessa  il  privilegio  del  divino  insegnamento 
divinamente  lai'gilole  e per  tanti  secoli  |)osseduto.  A tal 
guisa  scossa  1'  autorità  assoluta  del  cattolico  domina  , 
e conferito  alla  ragione  individuale  il  dritto  d’  interpre- 


lare  le  ScriKure,  e cosi  ridolle  le  verilà  infallibili  della 
fede  a passare  sotto  il  giogo  e nel  vaglio  dell’apprezia- 
zione  del  debole  umano  intelletto  , la  salutare  oggetti- 
\ità  ed  immobilità  della  rivelazione  divenne  inutile,  con 
essa  il  divino  magistero  della  Chiesa  ; onde  s’  inge- 
nerò col  proselitismo  luterano  1’  anarchia  religiosa — Al- 
quanto appresso  Voltaire  ebbrio  di  libertà  e d’ indi- 
pendenza  politica  gettava  le  fondamenta  dottrinali  di 
queir  anarchia  politica,  di  cui  la  Francia  raccolse  ab- 
bondanti ed  amari  frutti.  E per  verità,  colla  negazione 
del  principio  cattolico  che  ogni  potere  legittimo  sulla 
terra  viene  da  Ibo,  dal  quale  ogni  paternità  prende  ti- 
tolo e nome  nel  cielo  e nel  mondo  , venne  scavato  il 
fondamento  unico  e stabile  dell’ Autorità  in  ogni  ordine 
di  cose  , incapace  a ricostruirsi  colla  raccolta  di  più 
voleri  non  cementati  da  alcun  principio  superiore  ad  es- 
si che  li  unisca,  e gl’  informi  col  divino  ed  umano  con- 
nubio dell’  assoluto  col  contingente. 

A tal  guisa  una  civiltà  iniziata  sopra  queste  nuove 
basi,  e con  diverso  indirizzo  sopra  prineijn  attinti  dal- 
la sorgente  della  umana  ragione  limitata,  debole  e fal- 
libile, doveva  dare  mano  a mano  accoglienza  a que'nuovi 
trovati,  e falsare  ad  un  tempo  la  filosofia,  la  religione, 
le  lettere,  le  arti,  la  famiglia,  la  politica  a misura  che 
venivasi  discostando  dal  complesso  organico  delle  veri- 
là calloliciie. 

22.  1 principi  di  Lutero  modificandosi  e moltiplican- 
dosi prodigiosamente  per  opera  de’suoi  discepoli,  lacera- 
rono semprepiù  la  unità  della  fede  cristiana,  c spensero 
in  una  moltitudine  di  membri  la  carità  , col  satannico 
intendimento  di  porre  nel  luogo  della  religione  rivelala 
ed  obbiettiva  non  so  quale  religione  di  ragione  poco 
differente  o peggiore  ancora  di  quella  che  vigeva  du- 
rante il  paganesimo.  Spoglia  la  scienza  sociale  del  lu- 
me superiore  delle  dottrine  rivelate,  e della  tutela  dot- 
trinale del  magistero  cattolico,  ogni  altra  autorità  costi- 
tuita vacillar  doveva  e crollare,  pcrcui  andarono  ravvol- 
ti nello  stesso  fato  altare  e troni  , scettri  cd  ordini  , e 
quante  erano  istituzioni  salutari  e legittime  dalla  forza 
del  genio  della  distruzione:  e quest’  opera  di  distruzio- 
ne fu  compiuta  in  mezzo  a molto  sangue  a furia  di 


empi  allentali,  e di  mislaUi  atroci  con  una  emulazione  da 
tar  rabbrividire  ! A fronte  di  cosi  profondi  rivolgimenti 
che  cransi  compiuti  nella  triplice  sfera,  ideale,  religio- 
sa e politica  , la  società  ne  fu  atterrita  , prevedendo 
la  rovina  in  cui  era  spinta  senz’  essere  più  rattenuta  da 
alcuna  forza  conservatrice.  La  fede  illanguidita  da  gran 
tempo  per  difetto  di  esercizio  e di  prova  e per  de- 
suetudine dall’  antica  disciplina  , gli  spiriti  invasati  dal 
desiderio  di  libertà  senza  limiti  ed  incondizionata  , le 
corti  addormendate  nella  obbedienza  servile  dei  popoli 
e nella  schifosa  atmosfera  di  vili  adulatori,  la  ragione 
credutasi  rinsediata  nel  dominio  di  ogni  cosa,  erano  con- 
dizioni e forze  nemiche  che  cospiravano  a danno  della  so- 
cietà, ed  alle  quali  noa  sentivasi  questa  superiore  per  vin- 
ci'i'e,  e nemmeno  eguale  per  resistere.  Non  aveva  nel  suo 
seno  mantenuto  nè  una  fede  viva,  nè  una  virtù  gagliar- 
da , nè  una  carità  operosa  , nè  animi  agguerriti  nella 
pace  per  la  eventualità  di  una  lotta  religiosa  , por  so- 
stenerla con  dignità  e vincerne  la  prova  : la  fedeltà  e 
la  obbedienza  erano  servili  e non  fondate  nelle  convin- 
zioni , il  comando  abusalo  per  sistema  e per  tradizio- 
ne , gli  studi  razionali  ristretti  ad  alcune  classi  e da 
pochissimi  condotti  per  puro  amore  di  scienza  e di  sa- 
pere : ecco  le  funeste  cagioni  che  spi.  gano  1’  arrende-  ' 
volezza  colpevole  di  molti  popoli  alle  illusioni  di  un 
Cristianesimo  riformatore  , alle  minacce,  alle  ribalde- 
rie di  politici  riformatori  ed  alle  pratiche  applicazioni 
di  una  filosofia  disorganatrice  della  verità  ed  eversiva 
delia  società.  Se  a quel  tempo  non  avesse  sentito  pie- 
tà di  tante  sciagure  la  Chiesa  Cattolica  , o non  avesse 
sentito  profondamente  il  dovere  di  accorrere  alla  salu- 
te de’  popoli  e di  sfolgorare  il  genio  del  male  , la  sio- 
ria  de’  secoli  posteriori  a quella  scena  avrebbe  regi- 
strato ben  altri  avvenimenti  e più  luttuosi  per  la  socie- 
tà e più  vergognosi  per  I’  uomo  ! La  Chiesa  Cattolica 
fece  sua  la  causa  de’  popoli,  alzò  la  voce  contro  la  fal- 
sa dottrina,  anatematizzò  i novatori,  intimò  la  resa  alla 
ragione  col  titolo  del  divino  magistero  della  verità  rive- 
lata e,  sull’  esempio  di  Dio,  traendo  dal  male  il  bene  , 
comj)ose  un  simbolo  cosi  lucido  e così  autorevole  nel- 
le materie  religiose  più  conlrovertite,  ristabilì  con  tanta 
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«caldezza  le  basi  della  disciplina  die  i caUolici  vi  altin- 
seio  nuovo  conforto  a credere  ed  operare,  difesa  auto- 
revole contro  numerosi  avversali,  sicurezza  di  dottrina 
die  bastò  a confonderli , costanza  d’  animo  c zelo  di 
\irliì  da  farli  arrossire  e sgomentarli. 

'23.  11  sacrosanto  Concilio  di  Tiento  fu  la  salda  mu- 
raglia coniro  cui  andò  a frangersi  quind’innanzi  il  fanatis- 
mo riformatore,  formerà  mai  sempre  la  sconfitta  del  pro- 
testantesimo , e sarà  per  esso  1’  àncora  di  salute  quan- 
do, ne’  consigli  delia  divina  sapienza,  percorsi  gli  stadi 
dottrinali  dell’  errore  aperti  innanzi  ai  passi  dai  nova- 
lori  , sentirà  il  bisogno  di  chiedere  la  pace  , e di  far 
litorno  alla  unità  cattolica!  Quante  perturbazioni  potò 
produrre  ne’ destini  de’ popoli  la  mancata  obbedienza  al 
divino  magistero  della  Chiesa  ! Qual  còmpito  di  difesa 
e di  sakile  è affidato  alla  Chiesa  Cattolica!  Gl’  interessi 
più  vitali  dell’  uomo  c del  cristiano  , della  religione  , 
della  verità^  e della  virtù  sono  nelle  sue  mani  !!  Colo- 

10  che  senza  spirito  di  .parte  , nò  mossi  da  tendenze 
obblique  , ma  storici  nel  vero  senso,  descrivono  que- 
.’^t’  epoca  di  vertigine  religiosa  , in  cui  andarono  involti 
e turbinati  individui  , famiglie  , classi  e nazioni  fanno 
rabbrividire,  rappresentando  la  società  in  un  vasto  edi- 
lizio che  crolla  e si  sfascia  da  che  il  suo  centro  di 
gravità  fu  spinto  fuori  della  sua  base!  Ora  additano 

11  jirolestantesimo  che  alza  il  segnale  di  ribellione  con- 
tro la  Ortodossia  cattolica  , ora  il  razionalismo  che  ri- 
vede c censura  le  verità  della  fede  e respinge  il  so- 
jiranaturale  , ora  il  semplice  credente  che  riputandosi 
emancipato  dal  magistero  divino  isterilisce  , ora  la  di- 
visione degli  animi  e delle  menti , ora  la  perturbazione 
suscitata  nel  seno  delle  famiglie  , ora  il  potere  politico 
alternativamente  dispotico  e servile  , ora  la  doppiezza 
de’  governi  e della  politica  internazionale,  ora  il  jiredo- 
minio  delle  passioni  e la  vacillante  autorità  del  dritto, 
la  virtù  spoglia  di  dignità  e di  riguardi  , di  onore  e 
di  ricompensa  , il  vizio  adulato  ed  incensato,  e lo  ope- 
re stesse  di  carità  fino  allora  compiute  sotto  la  ispira- 
zione della  Chiesa  parodiate  meschinamente  dal  senti- 
mento della  umana  filantropia  , ed  affidate  a mani  in- 
teressate e mercenarie!  La  società -balestrata  in  questo 
terreno  di  menzogne  e di  conflitti*  si  \idc  innanzi  la 
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iceila  0 di  limaiiere  cattolica,  partecipando  ai  beiictizi 
che  largisce  il  Caltolicismo,  o di  spingersi  nel  tori-ente* 
(li  tanti  mali  ! Pare  che  essa  non  avesse  esitato  un  so- 
lo istante  a vista  di  due  mondi  che  facevano  cosi  vivo 
contrasto  I Eppure  molte  nazioni  furono  ingojate  , nè 
ebbero  più  forza  o voglia  di  rimontare  la  riva  , ma 
seguitarono  a correre  alla  balia  dei  nuovi  principi  , 
e molte  altre  ne  imitarono  lo  scandolo  affidando  i lo- 
ro destini  al  genio  del  male.  A questa  guisa  torna- 
rano  a dividersi  le  sorti  della  moderna  Civiltà  tra  il 
divino  principio  Cattolico  ed  il  principio  eterodosso  , 
e due  Civiltà  si  trovarono  tosto  a fronte  1’  ima  del- 
r altra  , la  Cattolica  e la  eretica.  Molta  parte  del  mon- 
do antico,  le  Americhe  e le  isole  furono  travolte  quali 
nella  eresia  e quali  negli  scismi  ! Se  non  sapessimo  di 
scrivere  non  un  trattato  , ma  un  breve  saggio  , noi  ci 
sentiremmo  tentati  di  seguire  uno  ad  uno  i risulta- 
menti  che  queste  due  forze  discordanti  produssero  nella 
vita  deir  uomo  e ne’  loro  destini  ; colla  luce  della  sin- 
tesi attinta  da’  due  principi  antagonisti  si  potrebbero 
scorgere  e segnalare  molte  epoche  storiche  ; ma  la  sto- 
ria positiva  e concreta  è li  per  attestare  1’  opera  loi'o. 
Solo  rammentiamo  di  passaggio  ciò  chò  la  storia  dilfu- 
Siunente,  e particolareggiamente  narra;  cioè  che  il  [irin- 
cipio  protestante  risolvendosi  nella  negazione  del  verbo 
l'ivelato  accenna  al  culto  della  Dea  i-agione,  ondo  si  sop- 
prime , a lungo  andare , ogni  benefizio  del  Cristiane- 
simo ; che  dandosi  a ciascuno  la  pi’opria  ragione  qual 
criterio  unico  e sovrano  del  vero  e del  falso  , del  giu- 
sto e dell’  ingiusto  , la  divisione  intellettuale,  morale  e 
politica  ò inevitabile  ; per  cui  si  va  incontro  alla  foia 
greca  di  crear  sistemi  nella  scienza  senza  un  criterio 
infallibile  di  verità  , ed  a (juelle  assurde  combinazioni 
sociali  che  non  hanno  autorità  , buone  soltanto  [ler 
tiranneggiare  le  popolazioni.  Le  passioni  si  costituisco- 
no in  poteri  dopo  avere  invaso  la  morale  , ed  il  pote- 
re traducendosi  in  legge  ogni  scelleraj^gine  ci  ricade  sul 
capo  colla  divisa  del  dritto  , jus  da  funi  sederi! 

*24.  Ma  della  civiltà  cristiana  infetta  di  protestantis- 
mo non  è a condannare  tutto  nel  campo  della  idea  nè  in 
quello  dell’  azione.  I molti  punti  dottrinali  ne’  quali  la 
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rilorma  si  dilunga  dalla  fede  caltolica  , (jiicsli  sollanlo 
Costituiscono  perfetta  antitesi  tra  la  di  esa  Cattolica  e le 
confessioni  protestanti  : praticamente  1’  antitesi  si  ap- 
palesa nelle  applicazioni  al  vivere  sia  domestico  sia  so- 
ciale ; ma  questa  divergenza  parziale  perchè  cade  in- 
torno ad  idee-principi  sui  quali  fonda  1’  edilizio  cri- 
stiano , va  a risolversi  in  ima  opposizione  compiuta  e 
jierfetta  : al  quale  estremo  sonosi  spinti  molli  già  noli 
nella  riforma  , ed  ora  passati  nel  campo  della  pura  ra- 
gione. Le  verità  rivelate  rifatte  (quelle  che  ne  sono  capa- 
ci) per  via  di  ragionamento,  ed  entrale  una  volta  nel  domi- 
nio della  scienza  vi  perdurano  e spandono  sempre  lu- 
me, siccome  le  istituzioni  caritative  fondale  dal  Caltoli- 
cismo  producono  sempre  del  bene,  comunque  inclinanti 
di  continuo  a degenerare  dal  punto  in  cui  se  ne  allon- 
tanano per  seguire  altro  principio.  Laonde  fino  a tanto  che 
ogni  residuo  di  fede  non  venga  spento,  nè  si  dimentichino 
alfalto  le  forme  della  carità  cristiana  , la  civiltà  etero- 
dossa sarà  lina  mescolanza  di  beni  e di  mali , ma  sem- 
pre volgendo  e gravitando  al  peggio.  Il  male  sempre 
prelevando  andrà,  sì  perchè  la  efficacia  del  verbo  rive- 
lato non  può  garentirsi  che  perduri  nello  spirito  di  co- 
loro che  sopra  tutto  pongono  il  proprio  giudizio  e la 
ragione  individuale  che  lo  disamina  , lo  interpreta  e lo 
giudica,  come  perchè  1’ organesimo  delle  istituzioni  in 
origine  caritative  non  più  informalo  dal  divino  princi- 
pio della  carità  diventa  un  corpo  animato  da  principio 
umano  (la  filantropia),  onde  il  divino  impulso  cessato  , 
le  passioni  avversarie  torneranno  a fare  strazio  della 
umana  specie.  Ma  queste  conseguenze  si  appaleseranno 
anche  più  col  volgere  di  secoli  , i quali  largamente  fe- 
condali da’  falsi  principi  daranno  alla  luce  parli  degni 
di  loro. 

25.  E la  Chiesa  Cattolica  eccola  un’altra  volta  in  lotta 
con  una  rivale  favorita  da  molla  potenza!  Ma  non  pre- 
cipitiamo le  cose — Conchiudiamo  : la  Civiltà  ha  corso 
tre  stadi:  lo  stadio  affatto  pagano  , lo  stadio  cristiano 
ortodosso  , ed  è entrata  in  un  terzo  stadio  in  cui  la 
eresia  e Io  scisma  fanno  degli  sforzi  per  furare  le  mos- 
se alla  Chiesa  Cattolica  , spogliarla  del  legittimo  pos- 
sesso c dei  titoli  che  va:ila  alla  confidenza  cd  all’  a- 


more  de’  popoli  , e prendere  in  sua  vece  il  governo 
degli  umani  destini  ! La  Chiesa  qual  contegno  assume- 
rà rispetto  a queste  diverse  forme  di  Civiltà  , e qual 
compito  le  impone  la  sua  divina  missione  ? 

CAPITOLO  IV. 


La  Chiesa  Cattolica  , ed  il  Clero  Cattolico. 

'26.  Pria  di  entrare  a ragionare  del  contegno  che  deve 
serbare  e che  serbò  la  Chiesa  a fronte  del  movimento 
della  civiltà  e delle  sue  trasformazioni,  è questo  il  luo- 
go di  riconoscere  i rapporti  del  Clero  colla  Chiesa,  af- 
finchè venga  determinata  anche  la  condotta  di  questo 
dalle  relazioni  irrefragabili  che  lo  uniscono  ad  essa.  Co- 
rninceremo  dal  ricordare  che  la  idea  dommaiica  del  Cle- 
ro si  risolve  nella  dottrina  della  Chiesa,  dalla  quale  si 
deve  attingere  ogni  dato  per  ragionarne,  ed  ogni  lume 
per  discuterne  il  grado  , 1’  uffizio  , la  espansione  ed  i 
limiti. 

La  Chiesa  Cattolica  risguardata  dal  lato  della  sua 
oggettività  e della  divina  costituzione  si  compone  da 
una  parte  di  verità  rivelate,  di  precetti  rivelati  e di  mi- 
steri divini,  e dall’ altra  d’ ins'^gnainento,  di  giurisdizio- 
ne e di  ministero.  Il  domma  deve  migliorare  l’intelligen- 
za e soprannaturalizzaiia  colla  fede  ; la  morale  è rivolta 
ad  additare  lucidamente  la  giustizia  , ed  inculcarla 
col  divino  presidio  della  carità  che  opera  sul  volere  ; 
ed  il  ministero  venne  fondato  a perpetuare  nella  Chiesa, 
sotto  segni  visibili  , la  divina  istituzione  della  giustifi- 
cazione per  li  ineriti  di  Cristo  Redentore,  e della  san- 
tificazione mercè  la  comunicazione  dello  Spirito  Santo. 
Ma  il  domina  vuol’  essere  annunziato  e,  tra  limiti,  an- 
che spiegato  : la  legge  dev’  essere  promulgata  e mossa 
a notizia  di  coloro  che  debbono  osservarla;  ed  i mi- 
steri debbono  esercitarsi  e compiersi  di  continuo  per 
provvedere  ai  bisogni  della  Comunione  de’  fedeli  ; così 
l’ insegnamento  cattolico  , la  legislazione  cattolica,  ed  il 
sacerdozio  cattolico  sono  elementi  essenziali  della  Chie- 
sa ed  intimi  alla  sua  vita.  Gesù  Cristo  volle*riunite  (pie- 
•ste  tre  funzioni  in  ciascuno  degli  Apostoli;  percui  ognun 
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(li  loro  fu  ad  un  tempo  maestro  di  dottrina  , banditore 
della  legge  , giudice  (je’  costumi  e Sacerdote.  11  corpo 
gerarchico  o l’Episcopato  cattolico  continua,  e perpetua 
nella  Chiesa  le  funzioni  ed  i poteri  affidati  agli  Apo^tu- 
li  , di  cui  legittimi  successori  sono  i Vescovi  coordina- 
li tra  loro  , ed  in  ordine  al  Romano  l’ontefice  che  è 
succeduto  a Pietro  , e ne  ha  raccolte  le  prerogative.  Il 
corpo  dei  Presbiteri  ò un’am[)ia  derivazione  del  sacer- 
dozio ej)iscopale,  da  cui  attinge  la  partecipazione  mini- 
.'•teriale  all’  insegnamento  caltolico  jier  delegazione  , alla 
giurisdizione  in  una  data  sfera  e con  limiti  assegnati  , 
ed  ai  misteri  con  alcune  restrizioni  — Quind’  innanzi 
Kigionando  del  Clero  cattolico  intenderemo  dell’  intero 
corpo  gerarchico  ordinario  , o per  emanazione  da  es- 
so— Or  chi  non  vede  che  il  Clero  cattolico  non  [luò 
isolarsi  un  sol  momento  dalla  Chiesa  Cattolica,  se  que- 
sta vuol  rimanere  un  corpo  organato  e vivente  ? Intan- 
to noi  ci  ])ernietteremo  di  considerare  distintamente  il 
Clero  come  organi  principali  e funzioni  uniche  del  Cat- 
lolicismo  per  meglio  approfondirne  la  idea,  senza  pre- 
tendere di  sequestrarlo  dal  corpo  dei  fedeli,  il  che  in- 
\olgerebbe  un  assurdo  manifesto.  — Qualora  il  Clero 
\ ellisse  a modificarsi  nel  triplice  suo  compito,  le  re- 
lazioni colla  Chiesa  ne  risentirebbero  di  conseguenza  , 
1 imanendo  questa  a sua  volta  modificata. — Quantunque  il 
domina  cattolico  venga  praticamente  espresso  e custodito 
dalla  fede  del  corpo  de’  fedeli  , come  la  morale  viene 
l'appresentata  dai  suoi  costumi  , portando  così  in  sè 
meeJesima  la  Chiesa  la  regola  did  credere  , e dell’  ope- 
rare ; purtuttavolta  (piando  la  fede  ed  i costumi  d’in- 
dividui 0 (li  masse  si  sottraggono  a quelle  norme  , i 
cristiani  offrono  uno  spettacolo  singolare  di  corruzione 
nelle  credenze  e nel  vivere  , anzi  danno  occasione  ai 
maligni  d’  incriminare  la  Chiesa  di  (piede  stesse  mise- 
rie che  ravvisano  in  alcuni  fedeli  : questo  disastro 
può  accadere,  e di  (pueste  aberrazioni  ò piena  la  storia. 
Ma  ci(j  venne  preveduto  da  G.  C.  e provveduto  , ed  a 
sua  imitazione,  preveduto  e provveduto  dagli  Apostoli. 
Gesù  Cristo  aveva  additali  i seduttori  i quali  vengono 
in  veste  di  agnelli  , ma  con  avidità  di  lupi  , e dato  i 
crilart  jier  distinguerli  dai  buoni  pastori  : V Apostolo 


S.  I*ao!o  scrivendo  a Timoteo  lo  avverti  di  cusLoilire 
la  sana  dottrina  ed  i buoni  costumi  contro  coloro  che 
0 per  orgoglio  d’  insegnare  ad  altri,  o per  avarizia  gua- 
stano il  senso  della  sana  dottrina  trascinando  dietro  a 
se  sedotti  e delusi.  Reco  perchè  il  divino  Legislatore  lasciò 
nelle  mani  de!  collegio  degli  Apostoli  il  deposito  del 
suo  Vangelo,  coll’ obbligo  di  custodirlo  e di  farsene  i 
maestri  ministeriali  e gl’  interpreti  presso  i fedeli  ; sic- 
cume  li  costituì  censori  dei  costumi  e giudici  inappel- 
labili. Ciò  posto  vi  sarà  chi  voglia  negare  all’  Episco- 
pato cattolico  la  divina  prerogativa  ed  il  privilegio  di 
serbare  la  parola  rivelata,  o quello  di  annunziarla  ai  po- 
poli e d’  informarne  i costumi?  Giie  questo  primo  còm- 
pilo  sia  proprio  esclusivamente  degli  Apostoli  e de’legilti- 
nii  successori  in  maniera  soltanto  ministeriale  e vicaria 
si  saccogiie  da  che  la  qualità  essenziale  di  maestro  per 
rivelazione  di  dottrina  è inerente  sostanzialmente  ai  divini 
attributi  di  Gesù  Cristo  e dello  S.  S.  : nò  era  altrimenti 
presso  gli  Ebrei  : Mosè  è detto  Legislatore  , perchè 
bandì  la  legge  dal  Signore  datagli  sul  Sinai;  peroni  an- 
che nel  vecchio  patto  1’  assoluto  Legislatore  è Dio  ; il 
])erchò  colla  traslazione  del  Sacerdozio  prefigurativo  di 
Aronne  nel  Sacerdozio  reale  e tipico  di  Gesù  Cristo  , 
anche  la  legge  subì  un  trasferimento  dal  corpo  dei  dot- 
tori in  persona  degli  Aj)ostoli  , ma  sempre  vicariamen- 
le  , perchè  G.  C.  è il  divino  Maestro,  il  divino  Legisla- 
loi'c  , il  divino  Sacerdate  ed  eterno. 

Ma  così  splendidamente  e con  tanta  pienezza  ven- 
ne affidato  agli  Apostoli  il  ministero  della  legge  e della 
dottrina,  che  G.  C.  gli  appella  con  aggiunti  che  essen- 
zialmente sono  di  Lui  propri  e della  legge  stessa  che 
annunziano.  Cosi  li  chiama  ora  luce  del  mondo,  ed  ora 
sale  della  teria  , connotando  con  questi  due  simboli  la 
parte  comiìiimaria  che  prender  debbono  allo  stabilimen- 
to ed  alla  diffusione  dell’  Evangelio. 

*27.  In  secondo  luogo  agli  Apostoli  venne  affidato  il 
potere  del  giudizio  delle  umane  azioni  in  ordine  alla  vita 
eterna  in  termini  assoluti  , perentori  e senza  limite  al- 
cuno ; quello  scioglierete  in  terra  sarà  sciolto  in  Cielo  , 
e quello  legherete  sarà  legato.  Ma  anche  qui  il  potere 
è delegato  non  proprio;  perché  al  Figliuolo  fu  dato  dal 
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l’.nli'c  ogni  potere  sulla  terra,  e nel  Cielo,  e di  far 
giiulizfo  del  mondo.  Intanto  questo  divin  Figliuolo  e 
giudice  sovrano  colla  stessa  divina  missione  li  delega  e 
li  manda,  colla  quale  venne  egli  stesso  mandalo  dal  Pa- 
dre: misil,  me  Pater -cl  cijo  mitto  vos.  A questa,  che 

noi  appelliamo  la  forinola  divina  del  potere  giurisdizio- 
nale dato  agli  Apostoli  , sono  congiunte  le  esplicazio- 
ni e le  applicazioni  che  in  varie  forme  ottenne  nella 
Chiesa:  ma  sappiasi  e si  confessi  che  tal  giurisdizione 
di  salute  o pur  di  morte  risiede  per  divino  mandato 
nella  persima  degli  Apostoli  e legittimi  successori  , 
e non  in  altri  di  qualunque  preroi^ativa  di  dottrina  o 
di  politico  potere  insigniti.  Da  ultimo  i Misteri  che  pos- 
sono compendiarsi  ne’  sacramenti  , massime  nel  santo 
sagrilìzio  della  messa  , sono  di  competenza  ( sempre 
vicaria  e ministeriale  ) esclusiva  degli  Apostoli  , ai 
quali  fu  detto  di  rimembrare  colla  santa  eucaristia  il 
mistero  dells  passione  ; per  partecipazione  e tra  certi 
limiti  dei  presbiteri.  Da  queste  tre  origini  tutto  1’  or- 
ganismo della  Chiesa  ò divinamente  stabilito  ; e quante 
sono  le  contingenze  che  possono  avverarsi  nella  Chiesa 
sia  l’ispetto  ai  membri  che  la  compongono  , sia  in  rap- 
porto agli  estranei  ad  essa,  si  rivivono  con  que’  prin- 
cipi. Tutta  la  Storia  della  Chiesa  si  spiega  con  quella 
forinola  : la  costituzione  di  poteri  e di  funzioni  subor- 
dinate, i canoni,  le  pene  canoniche,  i concordati,  l’in- 
tcrvento  della  Chiesa  nel  matrimonio  , nel  giuramento  , 
e tutte  quelle  regole  colle  quali  allo  Spirito  Santo  ed 
a Lei  è sembralo  promuovere  le  virtù  cristiane  e far 
argine  alle  passioni.  Quindi  si  rende  ragione  degl’isti- 
tuti religiosi  costituiti  dalla  Chiesa  , i quali  sono  tulli 
informati  da  una  idea  cattolica:  le  amministrazioni  di 
cristianità  nascenti,  lo  stabilimento  della  gerarchia  pu- 
ramente ecclesiastica,  le  decadenze,  le  riforme  canoni- 
che e le  ristorazioni , le  paci  , i trattati  , le  concessio- 
ni, i privilegi,  ecc.  ecc.  si  contengono  in  quella. 

28.  Localo  adunque  il  Clero  cattolico  in  un  punto  così 
elevato  nella  Cliiesa  e in  faccia  al  mondo,  innalzato  dal 
suo  ministero  sulla  bassa  sfera  degli  interessi  materiali 
e secondari , senza  rimaner  estraneo  alla  vita  pratica 
degl’  uomini  e della  società  ; in.spirato  nella  sua  divina 


missione  di  assodare  eJ  estendere  il  regno  di  G.  G.,  di 
coinpiei’c  il  numero  degli  eletti  e .di  raccogliere  ogni 
gente , ogni  popolo  , ogni  nazione  in  un  solo  ovile  sot- 
to la  guida  di  un  sol  Pastore;  consapevole  della  rispon  ■ 
sabililà  che  gli  è addossata  colla  ordinazione  e colla 
giurisdizione  innanzi  a Dio  , ed  al  cospetto  della  uma- 
nità; posto  siccome  mistico  candelabro  nella  Chiesa  per 
illuminare  coloro  die  vi  entrano  ; convinto  di  non  po- 
tere incontrare  nelle  funzioni  del  suo  ministero  una 
soi'te  migliore  di  quella  toccò  al  divino  Maestro  ; lan- 
ciato nel  mondo  come  agnelli  in  mezzo  a lupi,  ma  sal- 
do nella  divina  {ìromessa  di  essere  assistito  nella  impre- 
sa , e che  nel  materiale  sagrifizio  della  chiesastica  mi- 
lizia è la  palma  della  vittoria  ed  il  trionfo  della  Chie- 
sa , il  Clero  cattolico  è sempre  in  mezzo  al  popolo  per 
istruire  , redarguire  e santificare  , partecipe  sempre  ai 
favori  ed  agli  ostacoli  che  si  fanno  alla  religione  de’cre- 
denti.  Si,  il  Clero  cattolico  sotto  di  mezzo  alle  popola- 
zioni per  santificarle  co’  misteri,  deve  anche  sorregger- 
le nella  prova.  Se  1’  inferno  suscita  la  tempesta  negli 
animi , e turbinando  ravvolge  le  menti  e le  volontà  , il 
sacerdote  cattolico  deve  tener  fermo,  imprimere  al  vor- 
tice il  contrario  impulso  della  grazia  , e riordinare  il 
movimento  : se  la  eresia  solleva  il  capo  , minaccia  la 
dottrina  ed  atterrisce  co’  suoi  sibili  la  pacifica  pietà 
dei  credenti  , il  sacerdote  deve  alzar  la  voce  , combat- 
tere r errore  e rassodare  la  fede  dei  pusillanimi  ; se 
il  libertinaggio  scuotendo  i cardini  della  morale  s’  im- 
pone di  spostare  i costumi  informati  dal  Cristianesimo, 
tirarli  fuori  la  propria  base  e sostituire  alle  assolute 
idee  di  giustizia  , e di  carità  1’  idolo  della  cupidigia  e 
r egoismo  , il  sacerdote  cattolico  deve  sfolgorare  l’ ino- 
nesto attentato.  Cosi  il  sacerdote  cattolico  è dato  al 
pari  del  divino  Maestro  come  segnale  di  contradizione, 
esposto  all’  urto  delle  umane  passioni  ! 1’  agone  dui  sa- 
cerdote cattolico  ò questo  !!  in  un  regno  militante,  qual’  è 
la  Chiesa  di  questa  terra  , è inutile  che  il  sacerdote 
cattolico  si  faccia  illusione  di  vivere  tranquillo  negli  agi 
della  pace  ! il  pensarlo  è più  che  follia  , il  desiderarlo 
ò premeditazione  di  diserzione  , ed  il  deviare  a fronte 
del  pericolo  è un  misfatto  di  lesa  Maestà  divina  ; per- 


< lit;  so  al  semplice  callolico  è concesso  lalvoll.i  di  ce- 
lare la  sua  religione  nel  cuore,  sol  che  mjii  venga  me- 
no ne’ momenli  solenni  i:i  cui  la  fede  dev’essere  con- 
fessata, (piesto  non  lice  a!  sacerdote  callolico,  il  quale 
se  abbandona  i fedeli  nel  punto  del  pericolo  e senza 
una  ragione  di  cristiana  prudenza  che  lo  ginstitìchi  , è 
condannalo  da  G.  C.  medesimo  che  chiamandolo  mer- 
cenario lo  ha  già  giudicato — Vuoisi  dunque  attuare  nel 
mondo  moderno  una  Civiltà  risultante  del  principio  cri- 
stiano pervertilo  dai  novaloi’i  , c del  principio  pagano  , 
il  quale  fa  ogni  sforzo  per  abbattere  come  allealo  1’ ele- 
mento contrario  che  gli  aveva  dato  il  crollo:  (piesla  Ci- 
viltà è assolnlainenle  di  Irausizione  ; e se  una  novella 
lolla  si  accende  ti’a  la  Chiesa  e le  aspirazioni  non  le- 
gitlim*  del  secolo,  il  successo  non  è dubbio  , perchè 
oltre  il  principio  divino  che  infonua  il  Catlolicismo  , 
cui  non  è forza  creata  o combinazione  di  forze  alla 
ad  elidere,  la  Chiesa  ha  nella  divina  promessa  il  titolo 
imprescrittibile  della  sua  vittoria  rendulo  ormai  mani- 
festo e splendido  per  innumeri  e secolari  Irionli. 

CAPITOLO  V. 


Prima  soluzione  del  problema  — Della  Chiesa 
Cattolica  e della  Civiltà  pagana. 

■“dO.  Il  Clero  cattolico  al  primo  ingresso  del  Cristiane- 
mo  nel  mondo,  colla  divina  dottrina  del  Vangelo  e col- 
la divina  missione  di  dilfondeiia  sopra  tutta  quanta  la 
terra , trovossi  a fronte  della  religione  pagana  , della 
scienza  pagana,  della  morale  pagana,  del  giure  pagano, 
della  politica  pagana,  delle  arti  pagane,  ed  impegnato 
a combattere  contro  questi  piincipì  o faltoià  della  ci- 
viltà pagana  per  obbedienza  al  divino  mandalo,  il  qua- 
le se  irnponevagli  un  lungo  e difficilissimo  compito,  lo 
confuriava  alla  prova  colla  promessa  della  divina  assi- 
stenza e di  certa  vittoria;  ma  era  sempre  a combatte- 
re un  nemico  che  vantava  un  possesso  di  molli  secoli, 
che  aveva  tanti  armi  e tanti  difensori  quante  eivmo  per- 
sone il. formale  dal  • principio  pagano.  Era  una  lolla  di 
antichi  princiju',  di  costumi  e d’interessi  cospiranti  in- 


sieinc  :i  respingere  i nuo\i  principi  fondali  dal  Iledenlo- 
re  , di  cui  gli  Apostoli  e i disC(‘poli  erario  i cain|)ioni 
deir  attacco  in  ajrparenza  ineguali  a fronle  di  lami  pre- 
sidi di  difesa,  ma  che  riuscir  dovevano  formidabili  , e 
linire  col  trionfarne. 

30.  La  nuova  religione,  cioè  la  conoscenza  del  vero 
Dio  data  da  G.  C.  ed  il  nuovo  cullo  divino  scmitrar.^i  do- 
vevano colla  religione  pagano  c colle  sujìerstizioni  del  pa- 
ganesitno  , nel  che  era  il  gran  secreto  ed  il  gran  con- 
siglio del  Messia  , inteso  a ristorare  le  relazioni  delle 
l'agionevoli  creature  col  loro  Creatore  interrotte  da  tanti 
secoli  per  vizio  d’indolatria , il  quale  aveva  insediati 
come  altrettanti  dii 'esseri  inanimati,  le  forze  della  na- 
tura e le  stesse  |)assioni  sublimale  al  sommo  grado  di 
malizia,  e per  corruzione  di  cuore  die  aveva  le  sue  vie 
})ervertile.  L’  unità  di  Dio  veniva  opposta  alla  pluialità 
degli  dii  jiagani  , Iddio  pui'issimo  S|)irilo  e santissimo 
agli  enti  umani  brutali  e debosciati  , un  Dio  croiifisso 
viputato  dal  gentilesimo  una  stoltezza!  Un  Dio  Croeillsso, 
risorto,  glorilicato,  asceso  al  cielo  e sedente  alia  deslra 
del  diviu  Ladre  , il  cui  S|)irito  infonnando  una  so- 
cietà novella  fondava  un  gran  regno  visibile  col  privi- 
legio di  un  magistero  infallibile  e perpetuo  , doveva  a- 
jH’ire  un’  avvenire  affatto  nuovo  per  la  umanità  , colla 
promessa  della  divina  assistenza  per  vincere  la  prova 
nella  lotta  dei  contrari  : era  questo  il  terreno  del  con- 
iiitto  religioso  della  Chiesa  nascente  colle  idee  e coi  colti 
gentileschi.  Nè  era  a combattere  soltanto  contro  la  reli- 
gione dei  pagani,  ma  eziandio  colla  Sinagoga,  e colle  set- 
te vigenti  nel  seno  dello  stesso  giudaismo.  Questo  a- 
spettava  un  Messia  circondato  di  molla  potenza  mate- 
riale e sfolgorante  di  tutta  la  glon’a  di  monarca  terreno, 
mentre  gli  apostoli  lo  additavano  nella  persona  di  G.  C. 
crocifisso,  onde  n’  ebbero  i giudei  scandalo  e vergogna. 
La  Sinagoga  doveva  cedere  il  luogo  alla  Chiesa,  il  sa- 
cerdozio aronnico  doveva  cadere  co'  suoi  sagrifizì,  o a 
meglio  dire  risolversi  per  lasciare  apparire  il  tipico  e 
reale  sacerdozio  di  G.  C.  per  si  lunga  distesa  di  anni  prole- 
lizzato,  e rappresentato  con  tanti  simboli.  Il  tempio  mate- 
riale unico  del  vero  Dio  figurante  fino  allora  il  tempio  eter- 
no della  Divinità,  che  è essenzialmente  la  sfera  celeste  del- 


la  gloria  iminorlalc  , doveva  ([iiind’  innanzi  dividere  la 
sua  gloiia  colla  urnanilà  inrorinala  dal  divino  spiri- 
to , coH’anima  del  giusto  posseduta  dalla  grazia,  e con 
quanti  sorgerebbero  edilizi  sacri  a Dio  ed  al  culto 
deir  uomo-Dio  Salvatore.  L’epicureismo  e lo  stoicismo 
die  avevano  invaso  la  Sinagoga  ed  il  popolo  giudaico, 
tenevano  il  broncio  alla  nuova  dottrina  sotto  le  rappre- 
sentanze sadducea  e farisea.  Onesta  moltiplice  opposi- 
zione religiosa  spiega  i pen'coli,  i danni,  le  oircse  palile 
ed  il  sangue  sparso  dagli  apostoli  e dai  primi  cristiani 
per  gelosia,  o per  orgoglio  di  due  religioni,  la  giudaica 
e la  pagana  aggredite  mortalmente  dal  Cristianesimo  beu- 
cliò  diversi  allatto  ne  fossero  i motivi. 

Oliai  contegno  conveniva  agli  apostoli  in  tale  con- 
gionturu?  il  contegno  di  una  predicazione  senza  vincoli 
e la  compirono  , d’  una  perseveraza  di  proponimento  e. 
r ebbero,  d’  una  pazienza  longanime  e la  provarono  col 
martirio.  Nò  minore,  nè  meno  ostinata  lotta  fu  giuoco-for- 
za impegnare  e sostenere  sul  terreno  dei  costumi , per 
introdurre  nella  vita  pratica  la  morale  evangelica.  I co- 
sliimi  gentileschi,  come  {ler  1’  ordinario  in  ogni  sistema 
religioso-morale,  avevano  molta  attinenza  colla  religione; 
poiché  i costumi  erano  sotto  la  protezione  de’  Numi 
jiagani:  il  perchè  la  morale  del  vangelo  doveva  combat- 
tere r orgoglio  e Giunone,  1’ adulterio  e Giove,  gli  amori 
illeciti  e Venere  ed  Adone,  il  furto  e Mercurio,  il  fana- 
tismo della  vendetta  e del  sangue  e Marte;  quindi  si 
scorge  come  la  lotta  dovesse  liuscire  terribile  in  cui 
entravano  le  passioni  degli  uomini  ed  il  culto  degli 
Dei,  a cui  veniva  ad  un  tempo  ed  inesorabilmente  inti- 
mata la  resa! 

31.  La  teoria  della  umiltà  evangelica,  della  liberalità, 
della  continenza,  della  mitezza,  della  temperanza  e del- 
r amor  fraterno,  non  avend  ) nulla  di  comune  colla  mo- 
rale pagana,  doveva  incontrare  una  ostinata  resistenza,  un 
proponimento  di  opposizione  senza  limiti  e fino  al  san- 
gue , essendo  nella  natura  umana  il  ripugnai’e  a tut- 
to che  si  oppone  alle  convinzioni,  ai  sentimenti  ed  alle 
abitudini,  sieno  quelle  falsissime  , corrotti  gli  alili  , e 
queste  brutte  ed  inique  ; e la  Gbiesa  nascente  compar- 
ve intrisa  di  sangue , di  quel  sangue  che  valse  a fe- 


condai'la  ed  iiigiamtiila  ! La  morale  [lagaiia  alUinaliva- 
meiilc  adulalricc  e crudele  , o 1’  ima  e 1’  alira  insieme 
incensava  i tiranni  , insidiava  agli  schiavi  , vilipendeva 
la  donna,  faceva  strazio  de’ figlinoli , promuoveva  lese- 
dizioni  negli  ordini  e le  ribellioni  suscitava  nelle  ple- 
bi, e queste  basi  di  ima  società  abbrntila  e disonorala 
tutte  vennero  scosse  dal  Cristianesimo  ; peroni  ebbe  a 
lottare  contro  tutto  e Indi,  coi  des|)oti,  padroni,  mari- 
ti, padii  di  famiglia,  sediziosi  e ribelli,  e con  allrctlan- 
te  istituzioni.  L ipial  maraviglia  se  si  adoc.cbiavuno  i 
])roselili  del  Crocifisso  quasi  altrellanic  vittime  devo- 
te alla  vendetta  dei  pretesi  dritti  attaccati  e manomes- 
si , come  dicevano  , della  sovvertente  dottrina  di 
Cristo?!!!  Oli  ijiianti  sudori  , quanti  danni  c qnanlo 
sangue  costò  agli  Apostoli  ed  agli  nomini  apostolici  lo 
stabilimento  del  principio  della  giustizia  cristiana,  con- 
tro cui  venivano  a rompere  tante  passioni  e cosi  potenti! 

Eppure  la  ristorazione  divina  della  umana  natura 
cosi  corrotta  era  aspetliila  dal  mondo  , dall’  Istraclita 
come  dal  pagano  , e tra’  gentili  priiiciiialniente  da’  filo- 
sofi i quali  sentivano  ormai  tutta  la  im[)oten/a  di  una 
morale  die  limitavasi  ad  alcuni  precetti  noli  a pochi  , 
ma  mancanti  di  autorità  , di  energia  e di  vita  per  rea- 
gire sui  guasti  costumi  ! E per  fermo  da  qual  punto 
la  società  , la  famiglia  , 1'  nmanilà  intera  poste  sul 
pendio  di  una  imminente  mina  potevano  aspettarsi  ri- 
storo , luce  e salute?  Dagl’  Imperatori  di  Ifoma  ? Ma 
cran  costoro  nella  vita  pubblica  ostinati  tiranni  , idola- 
tri di  sò  stessi  , che  rendevano  tutti  gli  ordini  seni|)re 
più  servili,  e poi  insultavano  alla  sebiavilù  in  cu  li  ave- 
vano travolti;  nella  vita  privala  erano  lo  scandalo  dei 
pubblici  costumi,  macchiati  sempre  di  adulterio  e di  san- 
gue, ai  (juali  se  il  nascente  Cristianesimo  non  avesse  po- 
sto argine  colla  purissima  morale  predicala  dagli  Apostoli 
Pietro  e Paolo,  e professata  dal  crescente  numero  dei 
proseliti;  se  quegli  esempi  di  domestico  malcostume  ren- 
duti  splendidi  dal  paludamento  imperiale  avessero  avuto 
tempo  ed  agio  per  l’eagire  ne’  costumi  del  popolo  ed 
informarli  a[)pieno,  Iloma  saria  divenuta  non  la  Babilo- 
nia novella,  ma  tante  volle  peggiore  di  quella  città  de- 
bosciata! 


5.'}.  Ma  la  salute  poteva  venire  dal  Senato!  Oli!  era 
raduta  1’  autorità  dei  Padri  Coscritti  sotto  il  peso  delle 
adulazioni  più  vili  , della  complicità  ne’  delitti  imperia- 
li, e delle  piosciizioni  più  ati'oci!  Basti  il  dire  che  Ne- 
rone mette  a morte  la  propria  madre,  ed  il  Senato  fa 
plauso  all’ orrendo  misl'atto  sol  [lerchè  jatiaio  da  un 
Imperatore  ! ! ! 

Ma  la  filosofia?  Erano  a quel  tempo  silenti  l’Acca- 
demia ed  il  Liceo,  e le  sette  lilosoficlic  oiinai  non  li- 
manevano  che  ad  argomento  e scandalo  della  divisione 
delle  intelligenze , di  cui  porgevano  largo  spettacolo! 
Lamentavasi  Seneca  al  suo  tempo  di  essere  addivenuta 
la  morale  stoica  impotente  ad  influire  sui  costumi,  ed 
immegliarli:  m Ile  lettere  ripi'teva  l’ eco  delle  severe  virtù 
insegnate  dagli  stoici,  ma  avvertiva  di  essere  lui  stesso 
colpevole,  perchè  complice  delle  seivilitii  del  Senato,  e 
delle  nefandezze  de’  tiranni.  Adunijue  il  mondo  cerca- 
va salute  e ristoro,  che  gli  elementi  ed  i princi[iì  della 
Civiltà  del  tempo  non  potevano  apprestagli.  L’aspettativa 
non  era  sincera  che  in  pochi:  ciiè  i più  prevedendo  di 
dover  disfare  in  loro  stessi  convinzioni  scientifiche,  reli- 
gione , morale  c costumi  , deporre  gli  onori  mal  com- 
pri coi  tradimenti,  colle  adidazioni  e colla  infamia,  non 
osavano  di  alTermarla  che  con  voce  sommessa  ed  al- 
l’orecchio di  qualche  confidente,  come  narrasi  avesse 
praticato  a'  suoi  tempi  Platone  col  ile  di  Siracusa  che 
io  interrogava  intorno  alla  Divinità.  Nè  più  1’  aspet- 
tativa era  sincera  nella  decadenza  universale  delle  li- 
bertà, delle  virtù  civili,  della  buona  fede  e della  giu- 
stizia, e per  conseguenza  mentre  da  un  lato  alzavasi 
ne’  cuori  la  voce  del  bisogno  universalmejite  sentito 
ed  estremo  di  livolgersi  ad  un  migliore  indirizzo,  pro- 
testavano dall’  altro  le  passioni  scatenate  ed  ardenti 
pronte  a scagliarsi  contro  chiunq’ue  volesse  impor  loro 
un  freno! 

34.  La  predicazione  del  Cristianesimo  riscosse  le 
moltudini  dal  letargo  dal  male,  e mise  innanzi  agli  occhi 
di  tutti  la  scelta  tra  il  perdurare  nella  ignoranza,  negli 
errori,  nella  scliiavitù  , nelle  ingiustizie,  nelle  sregola- 
tezze del  vivere  e nella  brutalità  sotto  il  dominio  di 
prinifipi  pagani , o 1’  abbracciare  la  sapienza  dell’  no- 
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mo-l)io  Crocifisso,  la  sua  Jollriiia , la  sua  morale  e la 
religione  del  vero  Dio  da  lui  insegnala,  in  cui  si  nascon- 
devano migliori  destini  jier  l’ individuo  , jicr  la  famiglia 
e per  la  società.  Il  cittadino  romano,  il  Decurione,  il 
Senatore,  il  soldato,  il  centurione,  il  cortigiano,  il  giure- 
consulto  c tutte  le  classi  scelsero  di  arruolarsi  sotto  la 
insegna  del  Crocifisso  inalbei’ala  da  Pietro  Pescatore, 
abjurando  le  enormczze,  c le  superstizioni  del  paganesi- 
mo. Senza  narrare  i patimenti,  le  persecuzioni , le  ca- 
tene ed  i supplizi  atroci  toccali  agli  Apostoli  nell' Asia, 
in  Gerusalemme,  neirEgitlo,  la  decapitazione  di  Paolo 
e la  crocifissione  del  Principe  degli  Apostoli  nella  Ca- 
])ilale  del  mondo  pagano:  senza  rammentare  le  miriadi 
di  vergini  c di  confessori  che,  seguendo  l’ esempio  de- 
gli apostoli  c dei  primi  fedeli,  incontrarono  coraggiosi 
la  morte  e suggellarono  col  sangue  la  loro  fede  in  G. 
C.  Dedcnlorc  : senza  immergerci  ne’  tempi  delle  cata- 
combe, delle  proscrizioni  e delle  atrocità  adoperale  per 
arrestare  la  nuova  dottrina  ed  affogare  nel  sangue  il 
proselitismo  evangelico,  ne  basti  il  dire  che,  a malgra- 
do di  tante  contrarietà  combinale  e messe  in  azione  per 
fermare  nel  suo  cammino  il  Cristianesimo  intriso  di 
sangue  ma  pur  vittorioso,  esso  progredì  sempre  e ra- 
pidamente a segno  che  Plinio  il  giovine  scrivendone  a 
Trajano  Imperatore  gli  annunziava  fremendo  che  gli  Dei 
della  patria , e le  statue  stesse  del  Principe  non  ot- 
tenevano più  un  culto  per  la  irrompente  superstizione 
del  giudaismo  (così  appellava  il  Cristianesimo);  e Tm- 
tulliano  riepilogando  gli  avvenimenti  strepitosi  di  tre 
secoli  nelle  sue  apologie  a prò  del  Cristianesimo  ri- 
peteva a sua  volta,  ma  in  tuono  di  vittoria: 

ìlcslcrni  sumus  et  vostra  omuia  inplcvimus  , nrhes  , 
tnsulas,  castella^  munidpia,  conciliabula  , castra  ipsa , tri- 
bus , curias  ^ decurias  , pala  tinnì , senatum,  forimi-,  sola 
vobis  rcliqnimus  tempia. 

La  sola  dottrina  portala  nel  mondo  dal  Salvatore 
poteva  accontentare  T aspettativa  delle  umane  intelligen- 
ze tiranneggiale  da  mille  errori  e divise  dai  sistemi:  la 
morale  illibata  bandita  dal  Crocifisso  poteva  n’margi- 
nare  le  ferite  del  cuore  umano  apertevi  da  mille  pas- 
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sioni;  pcrcui  la  predicazione  dovè  riuscire  viUoriosa 
dalla  prova  secondo  la  divina  promessa. 

La  idea  di  giustizia  rislabilila  sul  fondamento  del- 
r ordino  secondo  i divini  disegni,  e garenlilo  dalla  eter- 
na sanzione  di  Dio  faceva  un  forte  contrasto  con  (piel- 
la  dettata  per  isclierno,  per  gelosia,  per  collera,  o per 
cupidigia  dai  capi  militari,  e da’  Principi  brutali  di 
Cirecia  c di  Roma:  la  stessa  giustizia  delle  buone  leggi 
ormai  sorretta  dalle  convinzioni  della  coscienza,  rischia- 
rata dalla  luce  del  vangelo  e partecipe  alla  verità  di  esso, 
piegava  gli  animi  c li  rendeva  docili  all’  osservanza:  il 
lìfincipio  di  schiavitù  posto  da  alcuni  fdosofi  e pubbli- 
cisti deH’antichità  a fondamento  necessario  degli  stati, 
risolto  , la  mercè  del  magistero  cattolico  , nei  jtrincipt 
della  personalità  umana  , di  libertà  cristiana  e di  egua- 
glianza di  tutti  innanzi  alla  legge  : la  parola  del  Re- 
dentore appellando  lutti  i redenti  col  titolo  di  figliuoli  di 
adozione  di  Dio  , dichiarandoli  compartecipi  alla  stes- 
sa paternità  divina,  al  ineiàto  dello  stesso  Salvatore  ed 
al  premio  della  stessa  gloria , aveva  sollevalo  un  grave 
peso  che  premeva  nel  cuore  d’  infinita  gente  , la  quale 
sentì  la  prima  volta  di  essere  riabilitata  alla  dignità  di 
nomo  ed  al  dolce  consorzio  della  umana  specie.  Le 
virtù  inspirale  nella  idea  di  perfezione,  e di  simiglian- 
za  con  Dio  , sorrette  dall’  aspettativa  di  un  premio  in- 
finito , e fecondale  dal  divino  principio  cristiano  emi- 
nentemente educativo  , spogliavano  d’  ogni  prestigio  la 
fredda  virtù  dogli  stoici  insegnata  dalle  Cattedre  , ma 
conculcala  nel  vivere  pratico;  e,  laddove  questa  formava 
la  vocazione  di  pochi,  e saremmo  per  dire  della  casta  dei 
sapienti , aprivano  quelle  un  largo  campo  alle  masse, 
agli  ordini  , alle  classi  ed  alle  plebi,  acconce  alla  vita 
deir  individuo  ed  a tulle  le  combinazioni  del  vivere 
sociale  , proporzionate  alle  condizioni  diverse  ed  alle 
))rove  più  ardue  — Già  al  sentimento  dell’  ira  ed  al 
i'analismo  della  vendetta  venivansi  opponendo  e surro- 
gando la  clemenza  , la  mansuetudine  ed  il  perdono  : 
la  patria  potestà  , smesso  1’  arbitrio  borioso  e crudele 
del  padre  di  famiglia  pagano  , venivasi  mano  a mano 
l'itemprando  nel  divino  principio  che  l’addila  qual  dol- 
ce ministero  di  provvidenza  a prò  de’  figliuoli,  c quale 
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uflizio  di  amore  rivolto  a proteggerli  e benificaiii  sul 
divino  modello  delle  paternità  celeste  : le  civili  c poli- 
tiche potestà,  riclamale  dalla  idea  dell’ordine  morale  e 
come  tali  emananti  da  Dio , sentivano  ormai  il  bisogno 
di  trasferirsi  dal  dominio  brutale  della  forza  sul  terre- 
no della  umanità  e della  giustizia  ; ristabilendosi  a tal 
guisa  i due  cardini  sui  quali  la  vita  privata  e dome- 
stica , e la  vita  pubblica  degli  stati  hanno  fondamen- 
to stabile  ed  ordinati  movimenti.  Era  questo  lo  spiri- 
to del  Cristianesimo,  ed  eran.  questi  i nuovi  destini 
verso  cui  avviar  si  studiavano  la  umanità  abbrutita  gii 
Apostoli  ed  i successori  degli  Apostoli  secondo  la  mis- 
sione ricevuta  da  Gesù  Cristo  : vide  maravigliando  il 
mondo , allo  ingresso  della  nuova  dottrina  , la  Civiltà 
pagana  pria  forsennata  e crudele,  talvolta  tollerante  per 
astuzia  e per  servire  alla  politica,  ritirarsi  , accorciar- 
si e sparire  innanzi  ai  passi  vittoriosi  de’  poveri  pe- 
scatori e di  uomini  informati  dello  stesso  spirito,  i quali 
successero  a quelli  nell’  ardua  ma  pur  grande  missio- 
ne. Cadeva  a brani  l’edifizio  antico  sotto  l’urto  de’nuovi 
principi,  la  luce  si  faceva  in  mezzo  al  bujo  più  che  mil- 
Icnare  , la  verità  prendeva  il  luogo  dell’errore,  ed  al 
posto  della  sedicente  saggezza  del  mondo  s’  insediava  la 
sapienza  dell’Uomo-Dio  crocifìsso.  Confessiamolo,  il  Cri- 
stianesimo fu  il  campione  della  vera  Civiltà  contro  la  falsa 
civiltà  del  paganesimo  senza  ispirazione  e senza  vita,  c lo 
sarà  sempre  e dovunque  abbia  a lottare  colla  sua  rivale. 
Ad  esso  è dovuto  l’avere  aperto  ed  appianato  il  campo  c 
crealo  il  luogo  dove  la  umana  attività  informala  c ri- 
storata dal  divino  principio  può  elevarsi  , esplicarsi  e 
spaziare  liberamente,  perchè  la  vera  libertà  rendala  al- 
r uomo  è prodotto  e dono  del  Cristianesimo.  Colla  luci- 
dezza di  un  sublime  intuito  ideale,  ed  edotto  dalla  sto- 
ria del  mondo  il  grande  Leibnizio  legava  alla  umanità, 
risorta  in  G.  C.  a migliori  destini,  questo  sublime  pen- 
siero ; Il  Cristianesimo  è l’ unico  principio  che  rende  gli 
nomini  veramente  liberi,  fondando  con  ciò  stesso  la  possi- 
bilità di  renderli  civili  , perchè  la  eletta  pianta  della  ci- 
viltà non  alligna  che  nel  terreno  della  libertà. 

36.  Resta  a vedere  con  (piale  lattica  , se  cosi  n’  è 
permesso  dire,  avesse  il  Redentore  tracciato  il  cammino 


ed  i movimenti  ai  propagatori  del  suo  Vangelo  : se 
questi  fossero  rimasi  fedeli  al  disegno  del  divino  Duce: 
con  quali  armi  fossero  mandati  alla  pugna  , e se  le 
avessero  fedelmente  portate  ora  impugnandole  per  la 
conquista  , èd  ora  servendosene  in  difesa  dei  vantaggi 
ottenuti  e de’  fatti  acquisti.  Da  ultimo  è indispensa- 
bile il  determinare  e precisare  con  ogni  rigore  il  sen- 
so della  forinola:  il  Cristianesimo  ruppe  guerra  alla  ci- 
viltà pagana  , e finì  col  trionfarne  ; perchè,  se  da  un 
lato  è rigorosamente  .vero  che  il  Cristianesimo  disfece 
il  paganesimo  e 1’  opera  sua  , è altresì  rigorosamente 
iàlso  che  la  civiltà  antica  nulla  contenesse  di  buono 
per  meritare  di  andar  tutta  in  rovina. 

Soddisfacciamo  a queste  tre  ultime  dimande  col  dop- 
pio lume  della  ragione  filosofica  e cristiana , e colla 
guida  della  Storia. 

37.  E dapprima  G.C.  mandando  i suoi  Apostoli,  disse 
loro:  predicate,  il  mio  Vangelo  a tutto  il  mondo;  disse: 
andate  senza  umani  presidi  di  vesti,  ed  in  qualunque  casa 
entrate  date  il  saluto  di  pace  : amate  i vostri  nemici  , 
fate  bene  a coloro  che  vi  odiano,  e pregate  per  coloro 
che  vi  calunniano  e vi  perseguitano  : se  da  una  città 
sarete  cacciati,  recatevi  in  altra  città  protestando  nella 
vostra  uscita  contro  quella  che  vi  avrà  rigettati  : ma 
sappiate  che  voi  incontrerete  la  stessa  sorte  toccata  a 
me  ; se  il  mondo  ha  odiato  me  avrà  in  odio  voi  pure: 
sarete  consegnati  ed  accusati  dai  parenti  e dagli  ami- 
ci , tradotti  innanzi  ai  Re  ed  avanti  i presidi  , battuti , 
flagellati  e messi  a morte  ; ma  non  temete  cotestoro 
che,  uccidendo  il  corpo,  non  hanno  alcun  potere  sullo  spi- 
rito : quando  venite  accusati  non  premeditate  la  dife- 
sa, perchè  lo  Spirito  Santo  metterà  sulle  vostre  labbra 
parole  tali , cui  i vostri  avversari  non  varranno  a con- 
tradire : nella  pazienza  voi  guadagnerete  il  premio  del- 
la immortalità  nella  gloria. 

38.  In  queste  poche  parole  è racc  hiusa  in  disegno 
la  tattica  delle  operazioni  apostoliche;  e gli  apostoli  ri- 
masero fedeli  agl’  insegnamenti  ed  al  piano  tracciato  dal 
divino  Maestro  e Condottiero  visibile  della  prima  mili- 
zia cristiana:  altre  armi  non  brandirono  nella  conquista 
dello  spirito  e del  cuore  che  la  libera  e coraggiosa  pre- 
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dicazione  dell’  evangelio  , il  precello  e le  opere  di  ca- 
rità , la  preghiera  ed  il  martirio,  nelle  quali  aveva  ad- 
ditalo il  Nazzareno  la  forza  del  combattere  ed  il  mezzo 
per  vincere.  Allorquando  si  considera  da  una  parte  la 
potenza  degli  Apostoli  in  apparenza  debole,  perchè  sfor- 
nila del  corredo  di  umani  presidi  che  caratterizza  una 
grande  potenza  rivolta  a compiere  una  immensa  impre- 
sa , e dall’  alli’a  il  numero,  la  forza,  le  macchine  e le 
arti  dell’  avversario  , ed  a fronte  di  esso  il  movimento 
prodigiosamente  rapido  che  il  Cristianesimo  impresse  nel- 
la civiltà  che  doveva  trasformarsi,  rallacco  diretto  contro 
la  capitale  politica  , religiosa , scientifica  ed  artistica 
del  mondo  pagano,  la  gran  breccia  apertavi  dalla  pre- 
dicazione, dalla  prigionia  e dal  sangue  de’  due  Apostoli, 
gli  splendidi  lampi  d’  una  sì  segnalala  vittoria  obbli- 
gano anche  i più  schivi  a confessare  la  realtà  dello 
impulso  d’uria  potenza  sovrumana  che  iniziava,  col  mini- 
stero di  pochi  rozzi  uomini,  la  rigenerazione  del  mon- 
do, e si  sentono  costretti  ad  esclamare:  digitus  Dei  est 
hic.  Nell’  ordine  della  ragione  e della  storia  nessuna 
proporzione  correva  tra  la  cagione  che  mostravasi  ed  il 
grandioso  effetto  che  operavasi  col  rinnovellaniento  dell’uo- 
mo, della  famiglia,  della  società,  della  religione  e dei  co- 
stumi. Trovavansi  in  Roma  a quel  tempo  elevati  alla  più 
alta  potenza  la  civiltà  antica  ed  il  principio  pagano  che  la 
informava  : partiva  da  Roma  ogn’  impulso  di  vita  che 
diffondevasi  nelle  provincie  più  lontane  ; percui  ino- 
culare nel  Senato  di  Roma,  nella  Corte,  nel  Foro,  nel- 
le milizie  , ne’  comizii  e negli  accampamenti  1’  elemen- 
to cristiano  valse  un  attacco  decisivo  e diretto  contro 
il  centro  vitale  ed  organico  del  mondo  civile.  In  Roma 
doveva  compiersi  il  più  grande  avvenimento  , e là  stes- 
so la  misteriosa  pietra  staccatasi  dal  vertice  della  mon- 
tagna misteriosa  dovea  ferire  al  piede  il  colosso  politi- 
co , infrangere  la  forza  del  popolo  astato,  a compimen- 
to della  visione  simbolica  di  Re  Nabucco,  e per  lo  av- 
veramento della  profetica  spiegazione  datane  da  Danie- 
le! Grande  ordinamento  di  provvidenza  fu  Tessersi  lascia- 
ta Roma  pagana  tanto  crescere  in  grandezza,  in  forza,  e 
(luel  che  è più,  in  influenza  e predominio,  in  sette  e di- 
vinità, in  leggi,  in  rinomo,  affinchè  quella  presa  c trasfor- 
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so e Irasidrmato  ! Ma  la  missione  di  Roma  crislianu 
non  è compiuta,  perchè  da  quel  gran  centro  della  Cri- 
stianità si  diffonde  di  continuo  la  virtù  divina  ad  infor- 
mar nuove  membra  e più  lontane,  accennando,  Dio  ga- 
rante , ad  assimilar  1’  universo  alla  fede  stessa  , c al- 
lo stesso  amore  ; cioè  a trasformarlo  secondo  G.  C.  e 
nello  spirito  di  Lui  comune  Salvatore. 

39.  Ma  quali  elementi  della  civiltà  antica  caddero 
sotto  l’urto  dei  principi  cristiani,  e fu  ben  fatto  che  ca- 
dessero , qual  cosa  era  buono  conservare  e rispettare? 
La  religione  era  falsata  nella  sostanza  e nella  forma 
esteriore,  la  dottrina  ed  il  culto  erano  improntali  di 
empietà  e di  menzogna  e , salvo  il  concetto  d’  una  di- 
vinità nascosta  sotto  quelle  superstizioni  , tutto  dovea 
scomparire  per  cedere  il  luogo  alla  vera  ed  unica  dot- 
trina religiosa  ed  al  cullo  rivelalo  del  vero  Dio — La  fi- 
losofia trovavasi  divisa  in  sistemi  opposti , caratterizzali 
da  opposti  principi  che  si  facevano  guerra  conlradi- 
cendosi  a danno  della  verità  che  diveniva  semprepiù 
mancante  di  autorità  e di  certezza;  il  campo  del  sape- 
re voleva  essere  in  più  punti  rischiarato,  affinchè  la  scien- 
za venisse  ricondotta  alla  unità  del  vero  di  cui  è for- 
ma , e colla  l'end uta  unità  della  idea  tornasse  la  con- 
cordia degli  spiriti.  La  filosofia  doveva  rivestirsi  di  au- 
torità novella  non  colla  ristorazione  dei  placiti  della  u- 
niana  ragione  incerta  e screditata,  ma  colla  forza  dei 
limpidi  veri  e di  origine  più  pura,  e colla  soluzione  dei 
problemi  più  fondamentali,  intorno  a cui  eransi  trava- 
gliati invano  i più  forti  e felici  ingegni  dell’  antichità  ; 
e l’ una  e l’ altra  prerogativa  doveva  venirle  dal  Cristia- 
nesimo — La  morale  pagana  ponendo  una  virtù  senza 
ispirazione  , precetti  senza  una  sanzione  proporzionata 
ed  alta  a fare  impressione  anche  sui  più  riluttanti,  deslitu- 
la  di  forza  per  adempierli  e spoglia  della  possente  at- 
trattiva d’un  guiderdone  infinito,  capace  soltanto  di  vin- 
cere la  gravitazione  dell’  uomo  carnale  e la  durezza 
delle  prove,  aspettava  a sua  volta  un  ristoro  ed  il  suo 
compimento,  ma  attinti  da  una  sfera  più  sublime.  Tra  le 
virtù  note  agli  stoici,  che  furono  la  migliore  scuola  mo- 
rale del  gentilesimo  , mancavono  molle  virtù  e peliegri- 


55 

ne  che.  ripugnanli  al  genio  pagano,  non  potevano  essere 
apparate  che  dal  genio  divino  che  informa  la  nTbralc 
cristiana.  Quindi  caddero  e dovevano  cadere  tutte  le 
istituzioni  che  racchiudevano  una  violazione  dei  diritti 
deir  uomo,  quelle  che  rendevano  il  governo  moralmen- 
te impossibile  nella  vita  pubblica,  e quante  altre  erano 
viziose  istituzioni  del  vivere  privato  che  sapessero  d’  im- 
moralità e d’ingiustizia;  a mò  d’esempio,  il  dispotismo,  la 
schiavitù  , le  ribellioni  sotto  il  primo  aspetto  , il  domi- 
nio legale  assoluto  dell’ uomo  sulla  donna,  la  patria  po- 
testà senza  freno,  i ripudi  e le  prostituzioni  legali  nel 
secondo  aspetto.  Caddero  e meritavano  di  cadere  gli  spet- 
tacoli feroci  ed  inumani,  l’ intemperanza  dello  spirito  di 
conquista  , la  persecuzione  contro  ogni  credenza  reli- 
giosa la  quale  non  si  trovasse  idolatra  o paganizzant(!. 
Ma  furono  rispettate,  com’era  di  ragione,  le  virtù  pri- 
vate e le  civili  e pubbliche  che  avevano  fondamento  e 
titolo  nell’  ordine  morale  , mantenute  in  onore  e perfe- 
zionate dal  principio  cristiano:  furono  rispettate  e con- 
servate le  scienze  antiche  e le  lettere  e le  arti  c i 
ponti  e le  strade  e i monumenti  , sol  che  questi  non 
attestassero  il  dominio  vivente  del  pi  incipio  pagano  ab- 
battuto e vinto.  Basti  il  considerare  il  molto  onore  in 
che  ebbe  la  Chiesa  le  romane  leggi,  per  farsi  una  giu- 
sta idea  del  genio  cristiano,  il  quale,  ripugnante  sola- 
mente al  falso  , all’  ingiusto  ed  all’  inonesto  , mostrossi 
allora,  come  sempre,  proclive  alla  vera  civiltà  , di  cui 
conservò  i prodotti  e promosse  con  novello  slancio  lo 
splendore.  Questo  spiega  perchè  non  rimanessero  in 
piedi  i templi  sacri  agii  Dii  dell’  Olimpo  , o venisse- 
ro convertiti  a’  titoli  del  culto  cattolico  ; questa  con- 
dotta risponde  alle  pretensioni  esagerate  de’  partiti 
estremi  , cioè  di  coloro  che  vogliono  trovare  il  Cristia- 
nesimo essenzialmente  ostile  ad  ogni  prodotto  della  ci- 
viltà antica,  e di  coloro  i quali  avvisano  che  ogni  olie- 
ra della  umana  attività  sia  per  questo  stesso  consona 
ai  veri  principi  cristiani,  e che  il  Cristianesimo  debba 
ad  ogni  costo  ripetlarla. 

Adunque  lo  spinto  del  Cristianesimo  per  tanti  aspetti 
opposto  allo  spirito  pagano  , non  poteva  non  imprimere 
alla  civiltà  nuova ^ detta  a ragione  cristiana^  la  propria  for- 
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;/<a,  la  quale  doveva  riusci  ve  a sua  volta  opposta  alCaiUi- 
ca  ; donde  quell'  antagonismo  mori  le  e quella  lotta  osti- 
nata nell’’  ordine  speculativo  della  idea  c nell’  ordine  pra- 
tico della  vita , da  cui  uscì  la  Chiesa  spìcndientc  della 
gloria  del  trionfo  , c con  questa  l' uomo  e la  Società  ri- 
storati ed  anelanti  a più  alti  destini. 

87.  Questa  opposizione  , questo  contrasto  e la  vit- 
toria da  parte  della  Chiesa  si  riniiovellerebbero  se  e quan- 
tevolte  la  società  veniss.e  , per  un  eccesso  di  perverti- 
mento, respinta  nelle  ombre  da  cui  la  trasse  il  Cristia- 
nesimo , senzachè  alcuno  potesse  osare  di  condannar 
la  Cbicsa  dal  vederla  impegnala  in  un  conllitlo  cotanto 
arduo  , dopoché  1’  ebbe  sperimentato  una  volta  neces- 
sario e fecondo  di  eOelti  cosi  salutari. 


Secondci  soluzione  del  proiìleina.  — IJellu  Chie- 
sa Cattolica  e della  civiltà  cristiana  orto- 
dossa dal  al  cominciare  del  XVI  secolo. 

88.  Pria  di  entrare  a descrivere  la  situazione,  in 
cui  si  trovò  la  Chiesa  dal  punto  che  le  fu  rendula 
(lualche  libertà  c con  questa  la  pare  fino  al  XVI  se- 
colo , ed  il  contegno  che  conveniva  al  clero  cattolico, 
giova,  se  pur  non  grava  il  lettore,  richiamare  a memo- 
ria il  concetto  della  Chiesa , affmebè  nei  suoi  svolgi- 
menti, che  somigliano  in  più  modi  agli  ordinamenti  di 
uno  Stato  che  si  organizza  sopra  grande  scala  e si  conso- 
lida, essa  non  vada  per  avventura  confusa  con  alcuna  delle 
umane  combinazioni  e coi  prodotti  puri  dell’ umana  at- 
tività. La  Chiesa  nel  tempo,  o il  regno  di  Dio  che  mili- 
ta, di  cui  la  Sinagoga  fu  la  figura  e la  preparazione,  era 
la  società  novella  in  seno  a cui  era  fondalo  1’  ordine 
perfetto  tra  la  creatura  ed  il  Creatore,  ed  cran  ristabi- 
liti i rapporti  degli  uomini  tra  loro  , con  que’  divini 
perfezionamenti  di  che  la  dottrina  predicala  da  G.  C.  c 
la  carità  diffusa  nei  cuori  dallo  Spirilo  Santo  erano  fe- 
condi. La  Chiesa  adunque  mostravasi  qual  divino  riordi- 
namento deir  uomo  alla  gloria  del  vero  Dio , ed  alla 
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giustizia  ne’  rapporti  col  simile  , perchè  1’  uomo  uvea 
forviato  sotto  1’  uno  e sotto  1’  altro  aspetto  ; quindi  si 
comprende  perchè  non  convenisse  una  ricomposizione 
dell’  uomo  sopra  una  base  esclusivamente  religiosa,  af- 
finchè non  riuscisse  parziale  ed  incompiuto  il  disegno; 
perchè  il  Vangelo  versasse  non  pure  intorno  le  relazioni 
degli  uomini  con  Dio  , ma  altresì  e subordinatamente 
intorno  a quelle  che  stringono  gli  uomini  tra  loro. 
Laonde,  allonpiando  alìèrmasi  che  G.  C.  stabiliva  prin- 
cipi, dommi  e precetti  di  privato  e pubblico  diritto,  si 
dice  il  vero,  peroni  nel  Vangelo,  e nel  verbo  rivelato  in 
generale,  debbono  trovarsi  c si  trovano  le  divine  norme 
del  vivere  così  privato  che  pubblico,  c però  un  divino 
diritto  privato  c pubblico,  senzacchò  per  questo  si  pos- 
sa attribuire  a G.  G.  medesimo  i meschini  titoli  di  uma- 
no legislatore  e di  filosofo  , rivestendo  lui  il  carattere 
di  Legislatore  assoluto,  e chiudendo  nel  suo  essere  ogni 
tesoro  della  Sapienza  infmila.  I principi  da  lui  rivelati 
reagivano  in  maniera  affatto  soprannaturale  e divina  sul- 
le maggiori  potenze  dell’  anima,  percui,  queste  moditì- 
cate  da  ben  altro  ideale,  e ria  una  energia  affatto  nuo- 
va , tutte  le  opere  della  umana  attività  proporzionata- 
mente portavano  impresso  l’impulso  caraiteristico  della 
divina  forma. 

30.  La  Chiesa  nel  suo  essere,  nei  suoi  poteri,  nel 
suo  movimento  si  appalesa  non  come  una  Società  alfal- 
to  divina  nè  semplicemente  umana , ma  come  il  pro- 
dotto di  duo  principi  formanti  un  sol  congiunto  ed  li- 
na personalità  sola,  del  divino  cioè  e dell’ umano;  per- 
cui gli  atti  di  sua  vita  non  potrebbero  essere  giusta- 
mente apprezzati  con  un  criterio  esclusivo  e parziale  sia 
secondo  l’ elemento  divino  isolato,  sia  secondo  ruma- 
no separatamente  preso.  G.  C.  comparve  e fu  Dio-Uo- 
mo:  lo  Spirito  Santo  venne  diffuso  negli  Apostoli,  e ne’ 
discepoli  ragunati  nel  Cenacolo  in  visibile  forma:  Paolo 
confessava  di  portare  con  sè  il  peso  della  umanità, 
quantunque  affermasse  anhe  di  sentirsi  apostolo  e posses- 
sore della  grazia  del  Salvatore;  percui  anche  la  perso- 
nalità morale  e collettiva  della  società  cristiana  infor- 
mata dallo  Spirito  di  G.  C.  doveva  nelle  opere  sue 
rillcttere  i due  principi  di  cui  era  risultante.  Questo 

8 


58 

pensiero  dovrebbe  bastare  per  non  lasciarsi  andare  a 
certi  concepimenti  di  non  so  quali  nuove  forme  che 
vorrebbero  imprimersi  nell’  essere  della  Chiesa  e ne’ 
suoi  movimenti,  i quali  non  possono  cessare  di  essere 
d’  indole  divino-umani  e come  tali  incapaci  di  sotto- 
porsi a norme  non  omogenee  alla  sua  natura  ed  al  suo 
divino  indirizzo.  D’  altronde  non  si  vorrà  mai  discono- 
scere che  la  Società  Cristiana  comunica  in  due  modi 
e sotto  due  diversi  aspetti  con  G.  C.  che  n’  è il  Capo  e 
la  fondò;  cioè  nell’  ordine  invisibile  della  grazia  santifi- 
cante attualmente  dai  giusti  posseduta,  in  che  è altresì  ri- 
posta la  parte  eminente  di  questa  associazione  sublime 
che  è la  Chiesa,  e percui  è detta  santa  d’  una  santità  es- 
senziale, intima,  vitale  e senza  limiti,  e nell’ordine  e- 
steriore  e visibile  degl’  individui  associati  che  la  com- 
pongono, e che,  stretti  dal  moltiplice  vincolo  della  stessa 
dottrina  che  professano,  degli  stessi  sacramenti  cui  parte- 
cipano, dello  stesso  unico  regime  cui  sottostanno,  for- 
mano un  tutto  organico  e compatto  più  o meno  atto  a 
ricevere  lo  impulso  e la  forma  della  santità  interiore, 
nel  qual  senso  le  compete  raggiunto  di  santa  finche  si 
contempla  l’elemento  divino  che  vi  è depositato,  sen- 
zachè  possa  attribuirsele  nè  il  difetto  di  molti  o dei 
più  che  non  vivono  della  vita  interiore  , nè  gli  abusi 
che  possono  per  avventura  commettersi  nel  ministero, 
nè  le  trasgressioni  della  legge  che  ne  dichiarano  gli  autori 
al  cospetto  della  stessa  Cliiesa  indegni  e colpevoli.  Per- 
chè ^ rimanendo  nella  Chiesa  sempre  divini,  visibili  e 
santi  la  dottrina  e V insegnamento,  i misteri  ed  il  loro 
ministero  , la  costituzione  organica  ed  il  suo  governo , 
ogni  neo  d’imprudenza,  ogni  macchia  di  colpa,  ogni 
fallo  0 delitto  debbono  ricadere  nell’ individuo  che  pre- 
varica abusando,  cioè  sul  principio  umano  ricalcitrante 
alla  grazia,  e non  mai  sulla  parte  eminente  o anima 
della  Chiesa,  o sui  mezzi  fondati  da  Cristo,  fintantoché 
la  Chiesa  conserva  il  suo  essere  , cioè  la  sua  unione 
intima  collo  spirito  di  G.  C.  medesimo  che  la  informa 
e la  vivifica. 

Con  questo  criterio  non  vi  sarà  più  chi  voglia 
dedurre  dalla  santità  della  Chiesa  la  santità  individuale 
di  coloro  che  la  compongono , nè  chi  osi  trasferire  ed 
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estendere  con  doppio  sofisma  alla  Chiesa,  falli  ed  enor- 
mezze  commesse  dai  suoi  membri,  i quali  colla  qua- 
lità di  essere  divenuti  cristiani  non  si  spogliarono  del 
libero  arbitrio  che  li  rende  capaci  di  dilinquere. 

40.  Ciò  premesso,  il  Cristianesimo  nel  2®  periodo, 
che  descriviamo  si  sviluppa,  dilata  il  suoo  rganesimo  col- 
r assimilazione  di  nuovi  elementi,  e la  sua  forma  este- 
riore si  attua  nella  sua  pienezza.'  la  umanità  assiste  at- 
tonita alle  sue  grandiose  evoluzioni  sotto  lo  impulso 
del  principio  divino  : le  nuove  relazioni  in  apparenza 
pacifiche,  in  cui  si  pone  colla  vita  pubblica  delle  na- 
zioni più  0 meno  infette  di  errori  e di  vizi  eh’  Ella  ve- 
niva a combattere  ne  rendono  complicatissimo  il  còmpi- 
lo , difficile  la  prova  , piena  di  sofferenze  e di  peri- 
coli la  missione. 

41.  La  Chiesa  intanto  corre  con  pari  prudenza  c 
coraggio  questo  secondo  stadio  , e ad  un  tempo  con- 
cretizza ed  esplica  il  suo  divino  arganesimo  aH’interno, 
e stabilisce  rapporti  legali  cogli  Stati  in  cui  il  già  dif- 
fuso e cresciuto  Cristianesimo  riclama  guarentigie  e 
difese  al  suo  libero  movimento  nella  predicazione  , 
nel  culto  e nel  propagamento.  Quantunque  in  Roma  , 
divenuta  da  tre  secoli  e più  la  sede  stabile  c provvi- 
denziale de’Pontefici  per  le  mutate  condizioni  personali 
deirimperatore  Costantino,  la  Chiesa  fruisse  di  una  piena 
libertà  religiosa,  e la  renduta  libertà  a quel  centro  cat- 
tolico venisse  con  movimento  periferico  diffondendosi 
nelle  provincie  , purtutiavolta  le  difficoltà  vinte  in  un 
attimo  in  quella  Capitale  del  mondo  dalla  presenza  di 
Augusto  non  iscomparivono  che  per  gradi  altrove  (pel 
malvezzo  della  umana  natura  di  esser  pronta  agli  odi 
c di  convertirsi  tardi  all’  amore  , e di  mostrarsi  più 
proclive  alle  crudeltà  che  alla  mitezza):  la  pietà  novella 
di  Costantino  potò  contenere  e moderare  non  mai  spe- 
gnere il  doppio  fanatismo  anticristiano  e politico  delle 
persecuzioni  ond’  erano  invasati  i Presidi,  i Prefetti  ed 
i Procuratori  di  Cesare,  onde  dovè  per  altrettante  cagioni 
riuscire  ai  Papi  laborioso  il  governo  della  Cristianità. 
E la  diffusione  dell'Evangelio  in  altre  terre  non  soggette 
alla  dominazione  latina,  o ad  essa  strappate  dovette,  in 
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processo  di  tempo  accrescere  le  complicazioni  già  molle 
del  regime  della  Chiesa. 

4*2.  Ma  la  Chiesa,  forte  della  energia  dello  Spirilo 
che  la  informa,  bramosa  di  raggiungere  i suoi  alti  de- 
stini, fidente  nel  titolo  della  sua  divina  missione,  mentre 
si  svolge  nella  sua  vita  interiore,  si  consolida  negli  organi 
e si  esercita  nelle  funzioni,  si  studia  di  assicurare  alla 
sua  conservazione  e al  suo  ulteriore  ingrandimento  rap- 
porti stabili  e condizioni  favorevoli  al  suo  libero  sviluppo. 
Oneste  due  serie  di  movimenti,  sebbene  capaci  di  descri- 
versi in  luoghi  separali  e realmente  distinti  tra  loro, 
accaddero  in  modo  unito  e congiunto  , influendo  reci- 
procamente gli  uni  sugli  altri.  Esordiremo  dal  movi- 
mento interno  delia  Chiesa — La  Chiesa  doveva  conser- 
vare la  fede  stabilita  e propagarla,  mantenere  negli  a- 
nimi  la  carità  e dilatarla  oltre  1’  individuo  con  un  si- 
stema di  applicazioni  di  quella  divina  forma  alle  opere 
di  perfezionamento  e di  beneficenza:  doveva  promuovere 
r attuazione  delle  virtù  e dei  consigli  evangelici,  provve- 
dere al  governo  della  cresciuta  famiglia  dei  credenti  spar- 
sa in  ogni  angolo  del  mondo  e sotto  ogni  latitudine: 
dovea  fermare  ed  integrare  il  verbo  rivelato  raccogliendo 
ed  autenticando  il  verbo  tradito:  imprimere  una  forma 
stabile  d’  istituzione  e di  ordinamento  al  cullo  , dare 
delle  norme  pratiche  al  vivere  sviluppando  ed  appli- 
cando i precetti  evangelici,  perpetuare  la  divina  istitu- 
zione delle  missioni  evangeliclie  ; doveva  insorama  la 
Chiesa  dilatarsi,  consolidarsi  per  durare  e progredire 
secondo  V indole  che  V è propria  , ed  a seconda  del  di- 
vino indirizzo.  Quindi  la  determinazione  del  senso  delle 
Scritture  ( tante  volte  abusalo  dai  maligni  o dagl’  igno- 
ranti franteso  ) col  sussidio  della  divina  tradizione  , a 
che  si  riferiscono  le  definizioni  conciliari,  le  lettere  do- 
gmatiche dei  Pontefici  e lo  sviluppo  dottrinale  che  die- 
de alle  verità  rivelate  il  concorde  sentimento  de’  Padri 
tlella  Chiesa.  Quindi  le  confutazioni  ed  i decreti  conci- 
liari ed  extra-conciliari  con  cui  vennero  sfolgorale  le 
eresie  ; quindi  le  dommatiche  e dottrinali  resistenze  al- 
le mire  di  uomini  ambiziosi  che  attentavano  alla  unità 
della  Chiesa  e minacciavano  lo  scisma  ; quindi  l’ordi- 
namento della  sacra  liturgia  , la  quale  , variando  se- 


Gl 

condo  le  origini  dei  fondalori  delle  Chiese  particola- 
ri e la  diversità  dei  tempi  e dei  costumi  dei  popoli,  ri- 
mane unica  ed  identica  nella  sua  essenza  , affinchè  la 
unità  della  preghiera  esprima  dovunque  e in  ogni  tempo 
la  unità  del  credere  ; quindi  la  moltiplicazione  dell’Epi- 
scopato per  rispondere  al  crescente  numero  dei  centri 
cattolici  assai  dissili  tra  loro,  la  stabilità  delle  sedi  e- 
piscopali  e le  circoscrizioni  giurisdizionali  della  gerar- 
chia pel  buon  governo  e stabile  delle  fondale  cristianità; 
quindi  le  funzioni  minori  di  giurisdizione  e di  ordine 
derivate  dell’ Episcopato  cattolico;  quindi  la  penitenza, 
il  catecumenato  , la  istruzione  e la  educazione  del  gio- 
vine Clero  nelle  scienze,  nelle  lettere,  alle  abitudini  del 
sacerdote,  alla  direzione  delle  coscienze  ed  al  ministe- 
ro dei  divini  uffizi,  le  missioni  interne  e quelle  della 
progazione  della  fede  al  di  fuori,  gli  spirituali  esercizi, 
e quante  altre  vanta  istituzioni  di  sviluppo  religioso  la 
società  cristiana  compivano  mano  a mano  il  divino  di- 
segno di  rispondere  a tutti  i bisogni  della  Chiesa,  a tutte 
le  situazioni  dell’  uomo,  della  famiglia,  della  società  or- 
mai penetrali  dell’  idea  divina  in  ordine  al  credere  e 
per  rispetto  ai  costumi.  A lato  della  [>ielà  ispiratrice 
e consigliera  di  virtù  benefiche  ed  espansive  sorgevano 
e molliplicavansi  istituti  e pratiche  di  carità  evangelica, 
ritraenti  tulli  della  forma  divina  di.  Colui  il  quale  tran- 
mt  benefaciendo^  e che  per  confessione  degli  stessi  av- 
versari non  hanno  riscontri  in  nessun’  altra  civiltà  pre- 
cedente al  Cristianesimo. 

43.  Ma  due  fatti  tra  gli  altri  o meglio  due  istituzioni 
tra  tante  venivano  prodigiosamente  a compiere  f or- 
ganesimo  della  Chiesa  ingrandita  , a mantenere  e dif- 
fondere il  movimento  e la  vita  nelle  ultime  ramificazioni 
delle  cristianità  costituite,  e per  consequenza  a riempire 
anche  di  se  questo  periodo  : vuoisi  qui  accennare  alla 
istituzione  de’  Parrochi  ed  alla  fondazione  degli  ordini 
religiosi  da  cui  ebbe  la  Chiesa  novello  incremento.  E 
quanto  ai  primi;  sebbene  non  possano  essi  vantare  una 
origine  immediata  da  G.  C.  al  pari  degli  Apostoli,  espli- 
cita e formale  da  lui  medesimo  al  pari  dei  Vescovi, 
purluttavolta  è fuor  di  dubbio  che  vennero  adombrati  in 
que’  settantadue  discepoli  precursori  del  Salvatore  col- 


la  missione  di  preparare  gli  animi  alla  predicazione 
ed  alla  virlù  di  Lui  : è fuor  di  dubbio  che  la  Chiesa 
con  ispirazione  sovrumana  ideava  i Parrochi  e li  cosli- 
luiva  in  condizioni  analoghe  a quelle  in  cui  C.  C.  esor- 
tava i suoi  di  pregare  il  padrone  del  campo  affinchè 
mandasse  altri  operai  nella  sua  messe  , perchè  questa 
era  copiosa  e quegli  scarsi  eran  di  numero;  onde  si  vi- 
dero que’  germi  latenti  sotto  il  mistico  senso  di  quella 
parabola  ed  attuati  in  quella  missione  ausiliare  appa- 
rire , svolgersi  e costituirsi  in  proporzione  del  succes- 
sivo ingrandimento  della  Chiesa.  Volgeva  al  millenario 
r èra  cristiana  , valquantodire  contava  ormai  pressoché 
mille  anni  di  vita  la  Chiesa  , e da  un  lato  il  cresciuto 
e sempre  crescente  proselitismo  della  croce  non  più  ca- 
pace di  contenersi  nelle  grandi  Città  , diffondevasi  e 
spaziava  . con  movimento  progressivo  e sempre  ascen- 
dente ne’  paesi  , ne’  villaggi  , nei  seni  alpestri  delle 
montagne,  nelle  maremme  più  lontane,  ed  il  sentimen- 
to religioso  così  prodigiosamente  esteso  nello  masse  ve- 
niva acquistando  negli  spiriti  una  elevazione  proporzio- 
nata , percui  era  d’  uopo  che  con  un  ministero  più  ab- 
bondante , stabile  c permanente  rispondesse  la  Chiesa 
ai  cresciuti  bisogni  delle  coscienze  e dei  costumi  ; 
un  ministero  che  abbracciando  la  vita  intima  e le  ma- 
nifestazioni esteriori  de’  popoli  per  altrettanti  punti  di 
contatto  satisfacesse  a tutto  ; dall’  altra  parte  i grandi 
dignitari  della  religione  o i Vescovi  , senza  perdere 
punto  la  prerogativa  di  cooperare  con  azione  concorde 
c solidale  al  pi  egresso  del  Cristianesimo,  avevano  la  lo- 
ro giurisdizione  ristretta  ad  un  dato  territorio  e con 
limiti  assegnati,  per  economia  del  buon  governo  delle 
Chiese  particolari  alle  loro  cure  affidate , e scarsi  di 
numero  al  bisogno  non  più  bastavano  a tante  esigenze 
religiose  individuali  e sociali  ; nè  bastava  il  corpo  au- 
siliare de’  presbiteri  col  suo  uffizio  discontinuo  , e di- 
remmo intermittente , perchè  i popoli  una  volta  che 
acquistarono  la  coscienza  de’ loro  rapporti  colla  religio- 
ne e sentirono  il  benefizio  dell’  azione  permanente  del 
Clero  mal  soffrono  il  ministero  del  sacerdote  che  predi- 
ca e parte  , che  i sacramenti  amministra  e si  ritira. 

Or  confessiamo  di  non  sapere  , nè  pensiamo  che 


altri  sappia  concepire  altre  istituzioni  , altri  organi  ed 
altre  funzioni,  che  meglio  de’  Parrochi  riuscissero  con- 
dizionati a tanto;  ed  ammaestrati  come  siamo  dalla  sto- 
ria c per  propria  esperienza  noi  ci  sentiamo  spinti  a 
congratularci  colla  Chiesa,  colla  religione,  e coi  popoli 
per  la  nas'cita  di  una  istituzione  cotanto  salutare.  Ad 
essa  è dovuto  in  gran  parte  il  lavorio  della  civiltà  re- 
ligiosa , ed  ogni  avan/arnenlo  in  ogni  altro  ramo  d’ in- 
civilimento da  quella  dipendente  , massime  ne’  luoghi 
più  eccentrici  , e tra  le  popolazioni  più  selvagge.  Al- 
lorquando le  prime  e [»iù  vitali  idee  metafìsiche  era- 
no concentrate  nelle  accademie  , e si  trovavano  appe- 
na nelle  profonde  dottrine  de’  filosofi,  e sempre  incom- 
piute e commiste  ad  errori  , il  Parroco  faceva  gusta- 
re al  montanaro  ed  al  mandriano  i concetti  veri  della 
persona,  dello  spirito,  della  Divinità,  della  eternità  e del- 
1'  infinito  , attinti  dalla  limpida  fonte  del  verbo  rivelato 
e della  dottrina  cattolica,  i quali,  senza  ipiel  magistero, 
sariano  rimasi  nello  stalo  latente  nel  fondo  della  umana 
natura  , o stati  appresi  sotto  forme  viziate  e corrotte  ; 
le  indoli  più  rozze  e più  riottose  addolcile  dalla  legge 
cristiana,  e formale  alla  carità,  si  apparecchiavano  dai 
farrochi  con  un  penoso  ma  pur  rapido  lavorio  di  for- 
mazione a quelle  virtù  generose  e disinteressale,  di  cui 
tanto  abbisognano  e si  avvantaggiano  le  civili  società  : 
con  una  missione  superiore  agl’  interessi  materiali  del- 
la vita  , ed  estranei  alle  idee  ed  alle  passioni  che  di- 
vidono gli  animi,  iniziarono  i Parrochi  l’opera  stupen- 
da della  pacifica  vita  sociale  , quando  le  raccolte  mol- 
titudini intorno  all’altare  e colla  ispirazione  dei  divini 
misteri , e nello  spirito  della  preghiera  imparavano  da 
essi  , senz’  addarsene  , il  sublime  secreto  della  unione 
delle  intelligenze  e de’  voleri  , e di  quella  cospirazione 
di  forze  che  sono  i fattori  ed  i costitutivi  delle  gran- 
di Città  e delle  grandi  nazioni  : colf  armonia  de’canli 
ecclesiastici  , colle  solennità  e pompe  sacre  , con  cui 
vennero  celebrandosi  le  rimembranze  c le  gesta  di  eroi 
cristiani,  suscitavansi  gli  affelli  teneri , i sentimenti  ge- 
nerosi , la  benevolenza  , la  gratitudine  , le  aspirazioni 
alla  gloria  e le  imitazioni  delle  grandi  virtù.  Il  Parro- 
co sempre  in  mezzo  del  suo  popolo  , non  da  spellalo- 
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re  impassibile  , ma  presente  a luUi  i bisogni  , quando 
poche  , scarse  ed  irnperfeUe  erano  ancora  le  isliluzio- 
iii  civili  , raccogliendo  in  sò  uno  gli  uffici  di  maestro, 
di  avvocato  , di  pubblico  educatore  , circondavasi  di 
quella  piena  confidenza  cui  soltanto  una  missione  cat- 
tolica può  isjurare  ; e dal  magistero  dolce  e con- 
tinuo .di  quel  Padre  comune  la  prima  unbanità  de’ mo- 
di , e le  l'egole  della  domestica  condotta  attingevano  le 
popolazioni  spinte  dalla  forza  attraente  dell’  esempio  , 
ma  pur  liberamente.  Nè  le  civili  istituzioni,  che  vennero 
mano  a mano  introducendosi  e diffondendosi,  dispensava- 
no i Parrocbi  da  ogni  còmpito  , che  le  istituzioni  civili 
quali  combinazioni  più  o meno  transitorie  e di  opera 
umana,  e più  o meno  lontane  dai  divini  tipi  della  per- 
fezione evangelica  ausiliano  soltanto  la  potenza  religio- 
sa chiamata  a scorgere  la  umanità  alla  effettuazione  di 
queir  oi'dine  maraviglioso  di  pei'fezione  morale  , di  cui 
la  Chiesa  soltanto  possiede  il  limpido  concetto  , i mez- 
zi proporzionati  e la  direzione  divina.  Cosi  la  Chie- 
sa , colla  creazione  di  nuovi  oi’gani  e più  numerosi  , 
desiava  nelle  masse  la  vita  religiosa  : eminentemente 
civilizzatrice  ne  sviluppava  ogni  virtualità  ne’ luoghi  più 
dissiti  , eccentrici  e negletti  , cioè  con  disegno  vera- 
mente cattolico  , di  cui  i grandi  c^mtri  erano  i Vesco- 
vi , rappresentati  da  tanti  collaboratori  stabili  , cioè  da 
funzioni  vicarie  e dipendenti  , ma  pur  regolate  da  nor- 
me certe  e da  dritto  stab dito  ; donde  quel  movimento 
concorde  della  Città  e della  campagna  verso  quell’  ar- 
monia la  quale  si  appalesò  ai  primi  incontri  tra  per- 
sone (die  sembravano  fino  allora  le  ime  alle  altre  stra- 
niere, ma  che  la  comune  fede  e la  carità  cristiana  ave- 
va di  buon’  ora  assimilate  e fatte  convergere  a compor- 
re ogni  altra  maniera  di  associazioni  , di  civili  consor- 
zi , (li  vita  pubblica  ; donde  quel  gran  vero  dimenti- 
cato dai  più,  sconosciuto  o combattuto  da  molti;  cioè  che 
la  unità  degli  spiriti  è la  sorgente  viva  di  ogni  unione, 
la  sola  capace  di  fondare  una  vera  comunanza  di  vedu- 
te e fi’  interessi  , la  quale  , perchè  abile  a coordinare 
e dirigere  le  aspirazioni  delle  moltitudini  , finisce  col 
trionfare  delle  differenze  etnografiche  , delle  origini  sto- 
riche, della  diversità  dei  costumi  , e di  ogni  opposizio- 
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ne  d’  iiìteressi  secondari  , perchè  il  principio  caltolico 
sollanto  , che  si  eleva  sopra  tante  dill'erenze,  può  tutto 
conquistare  alla  eterna  idea  di  ordine. 

44.  Ma  la  Chiesa  in  quest’  epoca  di  pacifico  svolgi- 
mento è caratterizzala  altresì  dagfisliluti  di  vivere  perfet- 
to, dal  predominio  dei  consigli  evangelici  tolti  a norma  dei 
costumi,  dagli  slanci  della  carità  verso  il  simile,  dalla  vo- 
cazione di  uomini  straordinari  alle  grandi  imprese.  Era 
venuto  il  momento,  in  cui  la  idea  di  perfezione,  esemplata 
alla  vita  degli  Apostoli  e de’ primi  discepoli,  doveva  ri- 
costituirsi in  maniera  sistematica,  rigorosa  c professio- 
nale, e riprendere  sopra  larga  scala,  continuare  e per- 
petuare nella  Chiesa  la  tradizione  del  fervore  , dell’ ab- 
negazione e delle  forti  virtù  de’ primi  tempi  ; onde  tan- 
te sorsero  associazioni  con  iscopo  religioso  e di  carità, 
distinte  storicamente  dalle  origini,  materialmente  dal- 
r abito  , ma  moralmente  da  una  gradazione  prodigiosa 
di  virtù  speciali  , da  tendenze  più  o meno  caritative  , 
dal  genero  di  vita  e dalla  operosità  esteriore  , le  quali 
offrirono  al  mondo  un  novello  e copioso  spettacolo  di 
quella  fecondità  inesauribile  , percui  la  Chiesa  sovrasta 
alle  umane  istituzioni  , e che  la  dichiara  sovrumana 
istituzione  e divina.  I costumi  cristiani  , cessata  o di- 
minuita la  prova  delle  persecuzioni  , c lontani  oramai 
per  molti  secoli  dai  tempi  apostolici  , avevano  smesso 
alquanto  del  primo  fervore,  c la  vita  perfetta  di  privale 
persone  sparse  nelle  moltitudini  non  ora  più  una  con- 
trospinta efficace  contro  il  rilassamento  delle  masse.  La 
vita  comune,  in  ogni  associazione  e con  qualunque  scopo 
morale,  offre  sempre  condizioni  d’incoraggiamento  e di 
conforti  , di  direzione  e di  sorveglianza  , percui  i de- 
boli si  afforzano  , ed  i forti  s’  ispirano  a proponimenti 
più  generosi.  Ciò  posto  , se  si  dimanda  al  cattolico  , 
che  fanno  nelle  solitudini  Paolo  eremita,  Antonio  Aba- 
te, Pacornio , Basilio  e Benedetto?  risponde:  che  pre- 
gano nella  mortificazione  , nel  digiuno  e nella  peniten- 
za: e così  rispondendo  il  cattolico  sa  quello  che  dice; 
nò,  a pervertire  neU’appreziazlone  dei  cattolici  il  giudizio 
eh’  essi  fanno  di  così  sublimi  ispirazioni  e della  voca- 
zione ai  grandi  sagrifizì  , vale  il  sarcasmo  dei  profani 
che  appellano  la  professione  antisociale  e la  vocazione 
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scarsa  di  qiie’ primi  fondatori  della  vita  eremitica,  ceno- 
bitica e monastica:  i caltolici  gli  additano  quai  segnali 
di  perfezione  tenuti  alti,  allineile  circondati  d’  una  sfe- 
ra luminosa  di  esempi  di  difllcili  virtù,  raccoglics- 
sero  intorno  a sò  il  frutto  d’  imitazioni  copiose  e con- 
tinue , a confusione  di  quanti  o ignorano  la  vita  del- 
lo spirito  , 0 con  esagei’ate  opinioni  ne  giudicano  le 
pratiche  impossibili,  o mancante  lo  scopo  proporzionato  al 
sagrifizio  die  impone  : 1’  uomo  cattolico  scorge  , e tan- 
topiù  , quantopiù  illuminato  , in  quegli  èremi  , in  quei 
monasteri  dei  fòri  posti  sull’  altura  por  rischiarare  agli 
erranti  il  cammino  laborioso  e distraente  della  vita  : il 
cattolico  mostra  in  quelle  corporazioni,  disciplinate  nel- 
le scienze  , nelle  lettere  , e,  quel  che  è più,  agguerrite 
nella  meditazione  e nelle  austerità,  i diversi  coijii  del- 
la milizia  cristiana  pronta  ad  accorrere  al  bisogno 
delle  cristianità  , a mostrarsi  nelle  Città  traviate  dagli 
errori , a ristorare  le  intelligenze  col  divino  magistero 
delle  verità  cattoliche,  a sfolgorare  il  vizio,  a combat- 
tere le  eresie  sempre  rinascenti  e sempre  corrive  ad 
invadere  il  regno  di  Dio,  che  è la  Chiesa:  il  cattolico 
offre  alla  divina  giustizia  offesa  per  la  malizia  umana 
che  abbonda  un  qualche  compenso  nelle  austerità  del 
cenobita  , e nelle  contemplazioni  dell’  asceta  ; il  catto- 
lico riverisce  nella  vita  del  contemplativo  il  punto  (,ul- 
minante  della  cristiana  perfezione,  sull’ autorità  infallibi- 
le di  quel  divino  oracolo  del  Salvatore  , quando  disse  : 
una  cosa  soltanto  è necessaria  : Maria  ha  scelto  per  sè 
la  miglior  parte,  cM  non  le  sarà  tolta  in  eterno.  Però  se 
alcune  famiglie  religiose  si  limitano  alla  vita  ascetica , 
altre,  ed  in  più  gran  numero,  spaziando  nella  sfera  so- 
ciale , per  infiniti  punti  di  contatto  abbracciano  della 
umanità  i bisogni , le  aspirazioni  , il  perfezionamento. 
Cosi  mentre  S.  Benedetto  ed  il  Trappista  ricolmano  la- 
cune, mutano  in  campi  feraci  le  boscaglie  e le  mac- 
chie, e,  coir  esempio  di  una  vita  laboriosa  e sobria,  e 
colla  moltiplicazione  de’  prodotti  , conciliano  nuove  at- 
trattive e simpatie  alla  professione  dell’ agricoltore,  1’ I- 
gnorantello  col  suo  disegno  geometrico  si  fa  guida  al 
meccanico  , ed  addestra  alla  norma  ed  al  compasso  la 
mano  dell’  artigiano.  Allorquando  i barbari  sluicali  dal 
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sclteulrione  invadcvan  il  mezzodì  di  Europa,  e,  tulio  mci- 
tendo  a saqquadro,  travolgevano  arti  , lettere  e scien- 
ze ed  i loro  cultori  , gli  avanzi  dell’  antica  coltura 
sfuggiti  al  genio  distruttore  cercavano  e Irovavan  nei 
chiostri  un  asilo  ; cd  i monaci  custodirono  gioiosamen- 
te quel  sacro  fuoco  di  civiltà  per  riversarne  più  lardi 
la  fiamma  nella  società  abbrutita  sotto  il  peso  del  gio- 
go oppressivo  di  tanti  invasori. 

45.  Ma  un  fuoco  veramente  sacro  ed  una  fiamma 
più  pura  raccendevano  nel  mondo  stanco  gli  ordini 
religiosi,  ausilio  poderoso  e fedele  del  clero  secolare.  Al- 
lorquando la  non  mai  spenta  vivacità  del  Cristianesimo 
ridestava  i popoli  a vita  novella,  e questi,  facendo  eco 
a queir  invilo,  raccoglievano  i ruderi  di  una  civiltà  im- 
bastardita per  tanto  rimescolamento  di  cose  e di  costu- 
mi , ed  accingevansi  a rifare  con  migliori  auspici  e 
novello  indirizzo  1’  opera  guasta  dalla  barbarie,  precur- 
sori cd  emuli  comparvero  i monaci  in  ogni  genere  di 
scienze  e di  discipline  , pronti  a stender  la  mano  al- 
la civiltà  rinascente.  Più  generazioni  attinsero  da  quel 
la  sorgente,  e dal  senno  monastico  nuovo  vigore,  dire- 
zione ed  impulso  verso  i nuovi  destini.  Ebbero  ne’cbio- 
stri  un’eco  tutti  i bisogni  dell’uomo,  del  cittadino,  del 
cristiano  , donde  partirono  in  ogni  tempo  ispirazioni  , 
ministeri  di  soccorsi  cd  esempli  di  cristiana  pietà. 
Provarono  gli  ordini  religiosi  anche  una  volta  al  mon- 
do, che  mentre  il  cristiano  cupido  di  perfezione  batte 
un’  ala  verso  il  cielo  , copre  coll’  altra  la  umanità  sof- 
frente , c che  la  potenza  crescente  dell’  amore  verso 
Dio  reagisce  sempre  sui  rapporti  co’  prossimi  , e tor- 
na a conforto  dell’  nomo  e della  Società. 

4G- Da’ chiostri  partirono  pubblici  e privali  docenti 
per  tutte  le  classi , per  ogni  età  cd  in  ogni  maniera  e 
grado  di  divino  ed  umano  sapere,  da  que’  chiostri,  cui  una 
debole  minoranza  della  società  che  degenera  ora  addita, 
calunniando,  quali  dimore  del  genio  dell'  oscurantismo  ! 
Più  : i religiosi  non  ebbero  a sdegno  di  cacciarsi  tra 
gli  orrori  delle  prigioni  e delle  galere,  dove  fu  sem- 
pre penuria  di  visi  umani  e di  conforti  , e dove  non 
s’  udiva  per  1’  addietro  che  il  grido  austero  de'  sor- 
veglianti , 0 la  voce  più  sinistra  ancora  e più  temuta 
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del  carnefice  : penetrarono  con  eroica  anncgazione  nel- 
le sale  degl’  infiirini  , nelle  atmoslere  più  pestilenziali 
e mortifere  , si  appressarono  ai  morenti  , da  cui  rifug- 
givano la  vista  e raffeito  de’ più  cari,  (]ue’ religiosi,  cui 
agli  sconoscenti  piacque  appellare  col  nome  abborrilo 
di  egoisti!!  Oh!  il  cielo  tenga  lontana  la  ripetizione  di 
tanti  disastri  e di  lauti  bisogni,  in  mezzo  di  cui  il  sa- 
pere e la  virtù  monastica  fecero  di  se  così  ampia  pro- 
va ! Ma  i contemporanei  e gli  spettatori  di  tanto  be- 
nefizio non  cessino  di  tramandare  alla  posterità  onor;Ui 
e colmi  di  benedizioni  il  nome  c gli  uffici  degli  ordini 
religiosi,  i quali,  dopo  avere  scongiurati  que’ disastri  col- 
le austerità  della  vita  e colla  preghiera,  quando  questi 
arrivarono  , provarono  di  sapere  sfidarne  i pericoli  pei’ 
istituto,  per  vocazione  e per  carità  di  fratelli.  Un’  altro 
fatto  ancora. 

47.  Già  prima  che  gli  ordini  religiosi  prendessero 
luogo  tra  le  istituzioni  cattoliche,  il  Cristianesimo  ave- 
va scosso  la  trista  schiavitù,  cui  il  paganesimo  aveva 
collocata  tra  le  sue  istituzioni  legittime  fondate  sopra 
non  sappiamo  qual  dritto  delle  genti;  e l’aveva  già  re- 
darguita d’  immoralità  , d’  ingiustizia,  e qualificata  di 
scelleragine  ripugnante  alla  dignità  di  uomo  , alla  uni- 
tà della  umana  specie  , alla  comune  origine  ed  alla 
redenzione  comune:  ma  a recare  in  atto  la  sublime  e sa- 
lutare dottrina  i de  Valois  , i de  Matha  , i Pennafort 
concepivano  i primi  nel  ritiro  e nella  preghiera  1’  eroi- 
co pensiero  di  dare  le  loro  persone  e le  loro  vite  a 
riscatto  de’ cristiani  predati  e ridotti  in  servitù  dal  Tar- 
taro e dal  beduino;  ed,  elevando  ad  Istituto  quella  co- 
mune ispirazione,  la  perpetuavano  in  que’ novelli  cam- 
pioni che  vennero  aggruppandosi  , e crescendo  di  nu- 
mero intorno  a que’  primi  esempi  di  carità  impareggia- 
bile , e di  vocazione  cotanto  sovrumana  ! 

48.  Quindi  non  è a far  le  maraviglie  se  tante  e così 
svariate  associazioni  religiose,  contradistinfe  per  tante 
combinazioni  di  virtù  caritative  e benefiche  , coll’'ab- 
bracciare  tanti  e così  supremi  bisogni  della  vita,  contri- 
buirono ad  istillare  ne’  cuori  1’  amore  per  quella  reli- 
gione immortale  e divina  che  sola  sa  ispirarle , e le 
sorregge  e difende  : non  è a maravigliarsi  se  i cattoli- 
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i;i  circondano  di  riverenza  e di  affetto  perfino  le  crol- 
late mura  di  que’ chiostri , cui  per  tradizione  millenare 
e ]ier  propria  esperienza  furono  usi  associare  idee  di 
hcnefizì  segnalati  e di  salute  : non  ò a stupire  se  res- 
sero all’  urto  de’  secoli  , a tutte  le  vicende  , alle  per- 
secuzioni più  ostinate  ed  ingiuste  ; e molto  meno  è a 
stupire  se  al  risorgimento  della  civiltà  con  tanto  ardore 
c con  tanti  uffici  cooperarono,  dopo  di  avere,  la  mer- 
cè del  paziente  ed  inosservato  lavorio  di  uomini  dedicati 
alla  vita  perfetta  , preparalo  quella  fase  , e permesso 
che  la  società  rin novellata  portasse  sulla  fronte  e nel 
cuore  le  orme  di  quello  spirito  cattolico  che  attinge 
visure  dalla  stessa  sventura. 

40.  Ma  qual  sorte  preparano  ancora  i popoli  ed  i 
governi  a queste  sublimi,  cattoliche  e salutari  istituzioni, 
la  quale  sia  proporzionata  ai  titoli  di  tanta  benemeren- 
za religiosa  e sociale?  0 basterà  il  pretesto  del  fallire 
di  pochi  a cancellare  il  merito  dei  più  che  s’  illustra- 
rono , 0 peggio  ancora  a coprire  qualsiasi  attentato  al- 
la vita  monastica,  alle  condizioni  materiali  e morali  in- 
dispensabili alla  esistenza,  ed  allo  svilnppo  d’  altrettante 
particolari  società,  lo  quali  invocano  in  loro  difesa  il  dritto 
naturai  ' ed  il  patto  fondamentale  che  garentiscono  le  asso- 
zioni  rivolte  ad  uno  scopo  morale,  il  privilegio  di  ave- 
re tra  tanti  scopi  prescelto  il  migliore , la  tradizione 
non  mai  interrotta  di  segnalati  servizi  renduti  alla  Chie- 
sa ed  alla  umanità,  ed  il  titolo  della  idea  cattolica  che 
ne  informa  la  istituzione  ? 

50.  Inoltre  imitando  i Pontefici  la  condotta  degli  A- 
postoli  ebbero  cura  di  formolare  in  regole  la  disciplina 
del  vivere  cristiano  , e forti  del  potere  legislativo  loro 
conferito  da  Gesucristo,  scrissero  il  canone  disciplinare, 
il  quale  servisse  di  norma  ai  costumi  , di  fondamento 
ai  giudizi  , di  titolo  c misura  delle  pene  rivolte  alla 
punizione  dei  colpevoli — Ciò  intendevamo  per  organamen- 
0 consolidamento  del  Cristianesimo  , di  cui  il  disegno 
e le  forme  organiche  erano  stati  dati  da  G.  C.  ed  an- 
(die  attuati  in  pàrte  dagli  Apostoli  , ma  che  conveniva 
estendere  ed  applicare  ancora  alle  mutate  condizioni 
della  Chiesa.  E tutto  questo  lavorio  di  formazione  in- 
teriore non  ebbe  altra  cagione  direttrice  , sebbene  mi- 
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iiisteriale,  che  rordine  gerarchico,  cioè  il  Clero  callo- 
lico  ; che  se  delle  isliluzioni  di  vivere  perletLo  sem- 
bi’ano  vantare  talfiata  origini  laiche , e dei  lavori  dot- 
trinali intorno  la  lède  si  compilarono  per  cura  del  lai- 
cato , nè  le  dottrine  insegnale  ottennero  autorità  di 
vcriià  cattoliche,  nè  le  istituzioni  vennero  riputate  con- 
sone allo  spirito  del  Cristianesimo  , nè  generalmente 
accettate  lino  a quando  il  Cattolicismo  insegnante  non 
le  mise  in  disamina,  e trovatele  pure  le  lèrmò  co!  sug- 
gello della  divina  autorità.  Dalla  enumerazione  di  tanti 
latti  compiuti  nello  interno  della  Chiesa  ben  si  con- 
cepisce qual  laborioso  esercizio  di  virtù  eminenti  toc- 
casse in  porzione  al  Clero  cattolico  ; nè  la  pacala  spo- 
sizione del  suo  ordinamento  compiutosi  attraverso  dei 
secoli  e con  tanto  successo  può  celar  all’  occhio  del- 
r uomo  riflessivo  le  diflicollà  incontrale  per  compierlo, 
la  ostinala  opposizione  delle  umane  passioni  sempre  ri- 
belli alla  idea  di  ordine  quantunque  perfettissimo  e divi- 
no. Dicemmo  delle  eresie  combattute  e vinte , delle 
scissure  e delle  ribellioni  avvenute  nella  Chiesa  ; ora 
aggiungiamo,  che  quelle  eresie  fruttarono  ai  cattolici  sin- 
ceri e perseveranti  delle  lolle  dottrinali,  attacchi  violen- 
ti ed  atroci quegli  scismi,  oltre  il  danno  dello  smem- 
bramento  che  arrecarono  di  cristianità  considerevoli  dal 
centro  cattolico,  produssero  dissidi,  martiri,  persecu- 
zioni e sangue  ! Ma,  se  semplici  credenti  non  vennero 
risparmiati  nel  conflitto  e corsero  rischi,  patirono  dan- 
ni ed  offese  per  lo  mantenimento  della  fede  ( per- 
chè quando  questa  è in  pericolo,  quisqne  miles  ),  quan- 
to più  formidabili  ed  ostinali  non  dovettero  riuscire  gli 
assalti  mossi-  contro  il  Clero  cattolico  che  è il  sosteni- 
tore ufficiale  della  fede  , ed  il  difensore  nato  delle  isti- 
tuzioni cattoliche?  La  morte  del  pastore,  per  dello  del- 
lo S.  S.,  porla  con  sè  il  facile  sperpero  del  gregge;  il 
perchè  gli  avversari  della  Chiesa  consapevoli  di  quanta 
venerazione  si  circondano  presso  i cattolici  il  nome  , 
Tuffizio  e la  dignità  episcopale,  contro  i Vescovi  precipua- 
mente rivolsero  le  minacce,  le  macchiné  di  guerra  e le 
persecuzioni,  e con  tanto  maggiore  energia , quanto  più 
eminente  ne  vedevano  il  grado  che  li  rendeva  autorevoli, 
il  fondamento  dell’  autorità  più  stabile , più  legittima 
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0 viltoiiosa  la  dil'esa.  Ma  le  stragi  delle  plebi  cristiane 
riuscivano  a provare  la  saldezza  della  loro  fede,  le  uc- 
cisioni dei  pastori  infondevano  coraggio  , agguerrivano 
e confermavano  i superstiti  ; e quel  sangue  misto  del 
gregge  e dei  pastori,  rendendo  una  testimonianza  splen- 
dida a quella  salda  unità  di  spirito  c di  cuore  che  strin- 
ge tutte  le  membri  della  famiglia  cristiana,  formava  la 
ispirazione  vittoriosa  di  un  maggior  numero  di  creden- 
ti che  cedevano  all’  attrattiva  di  tanta  virtù. 

51.  A (|uest’  epoca  di  perseveranza  e di  progresso 
cattolico  si  rannoda  la  formazione  della  famiglia,  delle 
classi  , degli  ordini  , de’  lilosoll  , delle  professioni,  dei 
poteri,  della  politica,  del  vivere  pubblico  e privato,  al- 
lo sj)ifito  del  Cristianesimo  sopra  vaste  proporzioni. 

5“2.  Nè  men  difficile  riuscir  dovea  alla  Chiesa  il 
compito  di  garantire  gl’  interessi  religiosi  de’  cristiani 
abitanti  nelle  diverse  plaghe  di  Europa  e nel  rimanen- 
te del  mondo  ! Quante  sono  le  forme  politiche  degli 
stati  sieno  transitorie  o stabili,  quante  sono  le  passioni 
che  agitano  il  cuore  ed  infiammano  lo  spirito  di  coloro 
che  seggono  al  potere,  quante  sono  le  indoli  e le  aspi- 
razioni di  piccoli  stati  e di  grandi  nazioni  , con  al- 
trettanti protendenti  si  trovò  la  Chiesa  faccia  a faccia, 
e dovè  entrare  in  trattative  con  loro  per  lo  bene  dei 
fedeli  e per  lo  trionfo  della  causa  religiosa. 

53.  Vide  Ella  i suoi  sudditi  e figliuoli  ora  alla  balia 
d’un  feroce  soldato,  ora  sotto  l’arbitrio  sistematico  d’  un 
despota,  ora  in  preda  di  orde  barbariche,  le  quali  ga- 
reggiavano alternando  nel  dare  la  legge  ai  vinti  quantun- 
<pie  più  civili  di  loro  e santificati  dalla  fede  del  Salvato- 
re: vide  Signori  e Signorotti  spiegare  un  dominio  brutale 
e tirannico  sopra  genti  infeudate  e legate  alla  gleba  , 
le  gare  municipali  e gli  odi  fraterni  disputarsi  in  Ita- 
lia il  primato  ed  il  comando:  ora  idee  eroiche  ed  aspi- 
razioni impossibili,  redate  dal  genio  latino,  invaghire  di 
se  gli  animi  ed  insorgere  contro  uno  stato  di  cose  pre- 
parato da  una  serie  di  eventi  diretti  dalla  provvidenza, 
dalla  pietà  e dal  senno  civile  del  mondo  cristiano,  ri- 
badito dalle  tradizioni  e dallo  consuetudini  : ora  in- 
vasioni moresche  sbucate  dai  lidi  dell’  Africa  , sotto  il 
segno  bugiardo  della  mezzaluna  , mandare  in  rovina  ed 
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in  fiamme  (luanlo  vi  era  di  religioso  , di  artislico  e di 
monumentalo  nella  parte  più  eletta  di  Europa;  o,  nella 
ebbrezza  della  compiista  e sotto  1’  impulso  del  fana- 
lismo  Musulmano,  stremare  quel  che  di  buono,  di  bel- 
lo , e di  utile  rimanea  della  civillà  antica  già  declinan- 
te , e romper  guerra  ancor  più  micidiale  e furibonda 
alla  progrediente  civiltà  cristiana.  Ed  in  ‘tanta  varietà 
di  combinazioni  pericolose  e strane  , di  violenze  , di 
passioni  e di  fortuna  , vide  maravigliando  il  mondo  la 
sapienza  pontificale  scongiurare  i disastri  , chiamare  a 
raccolta  le  armi  de’  popoli  cristiani  in  difesa  della  re- 
ligione e della  civillà  , ammansire  i fieri  costumi  dei 
barbari  invasori  , temperare  le  smodate  dominazioni  e 
tiranniche  , ristorare  il  culto  scompigliato  ed  il  clero 
disperso,  rialzare  le  istituzioni  , salvare  in  una  parola 
la  religione,  la  civiltà  e la  patria  lacerate  in  tante  gui- 
se , e da  così  formidabili  avversali  manomesse  ! Nò  le 
imprese  de’ Pontefici  ispirate  dalla  divina  missione  del- 
la Chiesa  potevano  fallire  allo  scopo  , perchè,  più  che 
sollecitando  la  potenza  materiale  de’ popoli  cattolici,  cui 
spinsero  alla  lotta  , essi  ridestavano  negli  animi  1’  a- 
more  per  una  civdtà  vera  e di  divina  forma  , impu- 
gnando di  continuo  le  divine  armi  e sempre  vittoriose 
consegnate  da  G.  C.  ai  suoi  Apostoli , e da  questi  tra- 
smesse ai  loro  successori  gloriose  e senza  nota  , la 
fede  , la  carità  , la  preghiera  ed  il  martirio.  E chi  a- 
vrebbe  potuto  osare  di  piegare  a mitezza  1’  indomita 
indole  dei  nordici  conquistatori  , di  mansuefarne  i fe- 
roci costumi,  se  non  1’  uomo  dalla  divina  missione  col 
dolcissimo  c persuadente  incanto  della  religione  catto- 
lica? Chi  avrebbe  potuto  ambire  di  por  termine  al  ser- 
vaggio obbrobrioso,  in  cui  erano  travolte  le  più  floride 
contrade  sotto  la  dominazione  moresca,  o di  arrestare 
in  mezzo  del  cammino  un  barbaro,  che  adocchiava  da 
lungi  Roma  già  Capitale  famosa  del  mondo  pagano  , 
ed  ora  renduta  più  splendida  e sacra  dal  sangue  degli 
Apostoli  Pietro  o Paolo  , dallo  scettro  di  una  domina- 
zione infinitamente  più  ampia  e più  sublime  , c dalla 
sede  stabile  del  Vicario  di  Cristo  , se  non  era  co- 
stui, in  apparenza  debole  ma  in  realtà  fortissimo,  cui  ren- 
deano  temuto  non  1’  apparato  delle  armi,  ma  la  divina 


7^ 

missiunc  o T aureola  che  cihge  1’  aiigusla  fionlc  dei 
i’ùiìLdicc?  Da  lui  venne  lo  impulso  di  difesa,  di  rislo- 
razione  e di  salule.  Il  Clero  callolico  inspirato  al  genio 
del  sommo  Gerarca  , ed  alla  divina  opera  collaboran- 
do  , provò  al  mondo  in  altrettanti  rincontri  che  la  idea 
cattolica  non  rompe  guerra  che  al  genio  del  male  sot- 
to qnaluiKjue  forma  (]ueslo  si  mosti'i  , e sotto  quahin- 
que  pretesto  osi  alzare  il  capo,  ed  osteggiare  contro  il 
regno  di  Dio,  che  ò ragno  di  verità  e di  giustizia. 

5d.  Si  è dimandato  qual  debba  essere  la  condotta  di 
un  Pontefice  verso  i principi  dominanti  in  un’  epoca  , 
nell’ interesse  della  religione  cattolica?  Non  è malage- 
vole il  dare  ■ una  risposta  al  quesito.  Il  Pontefice  ha 
questo  indirizzo  : mantenere  la  fede  intera  , la  regola 
dei  costumi  inalterata,  assicurare  alla  Chiesa  la  libertà 
piena  c la  indipendenza  assoluta'  del  suo  movimento 
verso  il  fine  per  lo  quale  venne  fondala.  Gli  è questo 
il  punto  lontano  verso  cui  dirige  le  sue  mire  , gli  ò 
questo  lo  scopo  delle  sue  aspirazioni  legittime,  siccome 
altresì  il  cùrnpito  divino  affidatogli.  Ma  stanno  contro  que- 
sto divino  intendimento  molti  ostacoli  che  ne  rendono 
bene  spesso  f applicazione  in  pratica  difficilissima.  Dap- 
prima è a deplorare  non  sappiamo  so  più  1’  et[uivoco 
enorme,  o la  profonda  malizia  onde  i sovrani  temporali 
non  vogliono  affatto  persuadersi  , che  nessun  potere  è 
stabile  al  mondo  , il  quale  non  abbia  a fondamento  la 
verità  e la  giustizia,  e sol  quando  queste  sieno  certe  ed 
autorevoli  di  divina  certezza  e d’autorità  divina,  perchè 
son  esse  i due  cardini  , intorno  a cui  ruota  lutto  il 
mondo  morale  , i quali  una  volta  spostali  , ogni  ordine 
sociale  uopo  è che  vacilli  c cada  : non  vogliono  affai  lo 
praticamente  confessare,  che  la  Chiesa  Cattolica,  qual  So- 
cietà divino-urnana  e di  tipo  perfetto  , perchè  costituita 
sopra  gl’incrollabili  fondamenti  di  verità  divinamente  rive- 
late e della  giustizia  imposta  agii  uomini  da  Dio  , ed  im- 
pressa negli  animi  dalla  virtù  divina  , non  può  creare 
difficoltà  agli  ordinamenti  civili,  che  alloiajuando  questi 
sono  diretti  dal  genio  del  male  , o falsati  dalle  passio- 
ni , 0 quando  , sotto  forma  di  leggi  , ra*cchi>idono  fla- 
granti ingiustizie.  La  Chiesa,  formando  lo  menti  al  vero 
dell’  ordine  , ed  all’  amore  dell’  ordine  le  volontà  , per 
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inolivi  religiosi  o con  uiTa  sanzione  soprannaturale  e 
divina,  non  isccina  qualsiasi  potere  morale  , ina  lo  ce- 
menta rendendolo  non  esternamente  temuto  , ma  inter- 
namente amabile  e per  coscienza.  11  perchè,  i sospetti,  le 
restrizioni , le  angustie  , le  pressioni  occulte  e le  per- 
secuzioni manifeste,  di  cui  vuoisi  circondarla,  si  risol- 
vono sempre  a danno  ed  a minaccia  contro  gli  stessi 
sconsigliali  autori,  perchè,  in  quello  che  s’  avvisano  di 
rendere  la  Chiesa  impotente,  com’essi  dicono,  a scuo- 
tere gli  Stali  ed  i principii  che  gl'  informano,  scavano, 
senz’  addarsene,  a loro  stessi  un  abisso  che  presto  lì- 
nisce  coir  ingoiarli, 

55.  Disgraziatamente  la  Chiesa  non  ebbe  a trattare 
sempre  con  dinastie  sinceramente  cattoliche  , con  go- 
verni cattolici  e con  nazioni  cattoliche  , nè  con  poteri 
politici  rivestili  sempre  della  ragionevole  prerogativa 
della  onestà,  per  quanto  può  questa  cercarsi  c trovarsi 
in  persone  non  rischiarale  dal  lume  dell’  Evangelio  ; il 
più  delle  volte  ebbe  a fare  con  uomini  violenti,  ispirati 
da  passioni  infiammate  dalla  cupidigia  di  una  domina- 
zione alfallo  pagana  , tanto  più  fastidiosi  , accessibili 
alla  gelosia  e corrivi  all’  abuso  della  forza,  quanto  me- 
no sostenuti  dal  dritto:  ed  in  tal  caso  le  relazioni  del- 
la Chiesa  con  siffatti  uomini  o governi  si  mutarono  in 
rapporti  analoghi  a quelli  di  un  uomo  onesto  capitato 
nello  mani  del  masnadiere,  al  quale  devesi  talvolta  con- 
cedere quello  eh’  egli  non  ha  dritto  a dimandare  , per 
far  salva  la  vita;  o,  in  condizioni  men  triste,  per  es- 
ser lascialo  libero  , o , in  condizioni  alquanto  migliori, 
fermando  con  patti  que’  diritti  stessi  che  la  sola  one- 
stà bastar  deve  a garantire.  Per  contrario  la  Chie- 
sa s’  incontrò  spesso  con  nazioni  e governi  civilissimi, 
ed  onestissimi  , massime  se  cattolici,  con  cui  si  volle- 
ro non  pertanto  regolare  con  alti  pubblici  e con  trattati 
i rapporti  della  Chiesa  collo  Stato,  affinchè  dritti,  ante- 
cedentemente riconosciuti  e costituiti  in  solenni  ac- 
cordi, precludessero  ogni  adito  ai  conflitti  male  intesi, 
aggiungendo  alle  guarentigie  interne  della  coscienza  ed 
a quella  della  pubblica  onestà  anche  il  pudore  della  mo- 
ralità delle  nazioni  , c la  legale  guarentigia  del  diritto 
delle  genti. 
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56.  Ora  ciaila  pienezza  dei  difilli  garenlili  alla  Chiesa 
alla  sua  schiavilù  violenla  corre  un  grande  spazio  , in 
cui  sono  disegnali  i concordali  conclusi  dalla  Chiesa 
nei  diversi  lernpi  , ed  a seconda  delle  circoslanze,  coi 
governi,  o collo  slesso  governo  in  epoche  dilTerenli,  e 
che,  lungi  dal  ra|)presenlare  colpevoli  condiscendenze  , 
0 la  minorala  coscienza  dei  propri  drilli,  o rilassamen- 
to di  disciplina,  0 niutamenlo  d’indirizzo  per  parte  del- 
la Chiesa,  esprimono  lo  condizioni  più  o meno  favore- 
voli, in  cui  la  Chiesa  riuscì  a garentirc  il  più  o il  me- 
no de’  diritti  suoi  , a segno  che  ciò  che  i prestigiato- 
ri politici  appellano  spesso  libere  relazioni  dello  Stalo 
colla  Chiesa,  emancipazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  o 
col  nome  di  regalie,  celano  non  di  rado  una  invasione, 
ilagranle  de’diritti  della  Chiesa  stessa,  sono  una  macchia 
di  poca  onestà  pei  governi  ed  indizio  di  spirilo  anticatto- 
lico contro  di  cui  depongono  la  libertà  violata  d’  una 
associazione  morale  rivolta  allo  scopo  più  elevato  della 
natura  umana  , 1’  indole  pacifica  ed  ordinala  della  So- 
cietà cristiana  , ed  il  titolo  della  sua  divina  istituzio- 
ne. Non  è dunque  onorevole  argomento  d’ imitazio- 
ne per  uno  Stato  cattolico  lo  scliema  d’  un  accordo 
qualunque  stabilito  con  governi  protestanti  o scismati- 
ci , 0 pagani  , oppur  quelli  conchiusi  cogli  Stati  cat- 
tolici sul  punto  che  degeneravano,  o in  momenti  in 
cui,  dopo  crisi  spaventevoli,  i malfermi  governi  si  peri- 
tavano di  cercare  alfine  un  pieno  ristoro  negli  amiche- 
voli rapporti  con  quella  religione  che  sola  promette  c 
dispensa  la  pace  alla  vita  pubblica  delle  nazioni,  inspi- 
rando agli  uomini  un  sincero  amore  per  la  giustizia. 
Non  ò vanto  o titolo  di  avanzala  civiltà  in  mezzo  di  un 
popolo  cattolico,  il  provarsi  di  fare  a brani  una  conven- 
zione colla  Chiesa  , sol  perchò  si  vollero  ad  essa  sce- 
mate le  guarentigie,  disdetti  i favori , per  lacere  di  ogni 
altra  cosa,  con  manifesta  onta  della  propria  religione  c toii 
un  conirosenso  politico;  perchè,  se  in  generale  le  libertà 
sottratte  alle  istituzioni  , sieno  scientifiche  o religiose 
0 artisticlie  , accennano  a dispotismo  , i mancali  ri- 
guardi alla  Chiesa  Cattolica , che  è divina  istituzione  , 
sono  indizio  di  obbliqui  intendimenti  , o di  prevalenza 
d’  interessi  secondari  al  massimo  degl’  interessi  sociali, 
che  è la  religione. 
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57.  ÌN’on  sarebbe  fuor  di  luogo  il  discorrere  le  situa- 
zioni divei’se  di  uno  stalo  cattolico  rispetto  alla  Chie- 
sa, sia  (pianto  alle  diverse  credenze  che  vi  si  li'ovano  le- 
galmente stabilite  , sia  quanto  a quelle  che  s’  inlrodu- 
cuno  di  nuovo;  jìerchè  siccome  la  morale  razionale  rac- 
cliiude  1 prineij)!  per  dirigere  la  vita  pubblica  dei  popoli 
(3  la  ju'ivata  de’  cittadini  , cosi  la  morale  (u-isliana,  che 
è divina  e perl'elta , deve  contenere  in  se  la  guida  vei’a- 
ce  e compiuta  per  la  condotta  degli  stati  cattolici  co- 
me degl’individui  credenti:  ma  ci  dilungheremmo  for- 
se troppo  dallo  scopo  del  presente  saggio,  e potreb- 
be per  avventura  sembrare  la  • discussione  rivolta  di 
proposito  alla  censura  di  falli  concreti  e locali  che 
si  com[)iono  sotto  i nostri  occhi  nella  vita  delle  na- 
zioni , il  che  ripugna  alla  forma  generica  secondo  la 
quale  abbiamo  tolto  a trattare  1’  argomento  ; però  se 
gli  uomini  pratichi  saranno  scontenti  di  non  trovarvi  la 
soluzione  particolareggiata  di  tutte  le  quislioni  sociali  , 
gl’  ingegni  di  buona  veduta  vi  scorgeranno  un  vasto 
disegno  in  cui  rientrano,  per  attinenze  di  principi  n 
di  applicazioni,  fatti,  idee  ed  ipotesi,  rapporti  stori- 
ci , c molte  altre  combinazioni  possibili  ; il  perchè  pre- 
scegliamo di  ricondurci  rigorosamente  ai  limili  del  pro- 
nostoci  tema. 

Di  remo  adiuujue  che.  la  Storia  dei  trattati  colla 
(chiesa  ci  richiama  a mente  dei  fatti  consolanti,  e ri- 
membranze di  situazioni  disastrose  , lo  quali  peraltro 
non  valsero  a farla  declinare  un  sol  momento  dal  di- 
vino indirizzo  di  rendere  i cattolici  internamente  li- 
beri dalla  ignoranza  , dagli  errori  e dalle  passioni  , 
ed  esternamente  da  vincoli  ripugnanti  all’  indole  della  So- 
cietà cui  appartengono  , afficliò  la  grazia  di  Cristo  Sal- 
vatore e la  umana  natura  ristorata  e sublimala  dalla 
religione  cospirassero  insieme  , efficacemente  c senza 
ostacoli  al  grande  scopo  delle  Redenzione. 

58.  Un  secondo  rimarco  è a fare  ed  è , che  in  que- 
sto secondo  periodo  che  si  addimanda  di  pace  e di 
consolidazione  pel  •Cristianesimo  , la  Chiesa  , nel  lem- 
[)o  che  percorse  questo  secondo  stadio  di  svolgimen- 
to in  Roma  , nelle  provincie  ed  in  molti  paesi  del- 
r Asia  e dell’  Egitto  , i quali  avevano  ricevuto  1’  E- 
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vangelio  , non  andò  mal  cscnlc  da  qiie’  slessi  perico- 
li e danni,  c da  (juellc  dilìicollà,  cui  inconli'ò  cnlrando 
nel  mondo,  in  tulli  qne’  luoghi,  in  cui  non  si  risconlra- 
vano  ancora  le  mutale  condizioni  di  civiltà  ; che  anzi 
dai  primi  passi  tin’  oggi  la  Chiesa  si  è trovata  sem- 
pre a fronte  della  idolatria  e della  barbarie  , percbè 
r indole  sua  progressiva  , c la  sua  missione  di  por- 
tar dovunque  la  luce  dell’  Evangelio  , la  esposero  ora 
in  un  punto  ed  ora  in  un  altro  agli  ostacoli  mede- 
simi incontrati  fin  dal  suo  primo  stabilimento.  Laon- 
de la  pace  renduta  alla  Gliiesa  devo  intendersi  di  Ro- 
ma e delle  provincie  dell’ Impero.  Se  quindi  alTermasi 
che  la  pace  e la  libci'tà  vennero  restiluitc  alla  Chiesa 
al  IV  secolo  , la  mercè  della  miracolosa  conversione 
di  Costantino  Imperatore  al  Cristianesimo  , la  enuncia- 
zione non  ha  un  valore  assoluto  , massime  so  si  con- 
sideri che  al  trono  imperiale  succedeva  Giuliano  l'apo- 
slata  , il  quale , mal  celando  il  rimorso  che  sentiva 
pel  delitto  di  defezione  dalla  fede,  e dai  voti  sacri, 
si  studiava  di  ostentare  che  convinzioni  contrarie  al  Cri- 
stianesimo gli  avessero  consiglialo  quell’  abjura  , e più 
appresso  inqmstogli  1’  obbligo  della  persecuzione  e de! 
sangue.  Accadde  sempre  della  Chiesa  quello  suole  ac- 
cadeva d’una  madre  di  assai  numerosa  ligliuolanza,  di- 
visa in  luoghi  dissiti  ed  in  condizioni  diverse,  della  quale 
le  contentezze  non  son  mai  intere  , perchè  le  sofferen- 
ze di  alcuni  figliuoli  fanno  mai  sempre  contrasto  alla 
prosperità  degli  altri.  Cosi  nel  cuore  della  Chiesa  ven- 
nero a ripercuotersi  ed  incontrarsi  le  avventure  delle 
diverse  Chiese  particolari  , le  consolazioni  come  gli  af- 
fanni , le  gioie  e i dolori  , le  libertà  c le  persecuzioni , 
onde  non  fu  giammai  nò  lieta  , nè  scontenta  appieno  , 
ma  dove  oppressa  e dove  trionfante  , non  mai  vinta,  e 
sempre  vittoriosa  ! Anche  perchè  la  vita  religiosa  non 
può  essere  esternamente  soltanto  combattuta,  ma  anche 
turbata,  pervertita,  e falsala  nello  spirito  de’ Suoi  mem- 
bri da  principi  contrari  alla  unità  del  credere  ed  alla 
concordia  degli  animi  ; percui  la  Chiesa  pacificata  al 
di  fuori  può  gemere  e geme  spesso  per  maggiori  an- 
gosce ed  intime  ! Casta  cercarne  un  esempio  iii  ipicl- 
la  beala  età  aperta  da  Costantino  , in  cui  la  Chiesa  si 
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senti  profondamento  straziata  dall’ ai  lana  eresia,  commi' 
que  la  religione  cristiana  fosse  divenuta  dominante  nel- 
lo Stato. 

59.  Nel  prospetto  del  primo  stadio  descrivemmo  qual 
fosse  stato  il  contegno  serbato  dai  primi  collaboratori 
dell’ Evangelio  ne’ rapporti  colle  civili  società  e col  po- 
tere pubblico,  e qui  è nostro  debito  aggiungere  che  fu 
tale  , quale  appunto  dovea  essere.  Durante  1’  elasso  dei 
XII  secoli  posteriori  caratterizzati  per  le  moltiplici  e 
brutali  invasioni  barbaresche  , dalle  succedutesi  domi- 
nazioni straniere  e feudali,  e dei  diversi  imperi  e regni 
cbe  sorsero  e caddero,  si  è detto  di  storia  quanto  ba- 
sta ad  apprezzare  le  svariate  e malagevoli  condizio- 
ni, alle  (inali,  nella  sua  vita  esterna,  si  trovò  esposta  la 
Chiesa.  Nemmeno  ai  contrari  bastò  1’  animo  di  rivoca- 
re in  dubbio  1’  essersi  mostrata  sempre  jìriidcnte  nello 
atteggiarsi  al  rigore  ed  alle  condiscendenze  plausibili, 
senza  mai  declinare  dalla  linea  tracciatale  dal  divino 
fondatore.  A coloro  cbe  dimandassero  , se  la  Chiesa 
avesse  a rimproverar  se  stessa  di  alcun  fallo  commes- 
so nel  recare  ad  atto  la  sua  missione  nei  rapporti  col- 
la vita  pubblica  de’  popoli  , può  francamente  e storica- 
mente rispondersi  che  no  ; ma  che  ferma  sempre  ed 
inllessibile  nel  custodire  il  sacro  deposito  della  fede  e 
della  morale  evangelica  , e nel  divino  proponimento  di 
consolidare  ed  estendere  il  regno  di  Dio  , non  diede 
mai  ragionevoli  occasioni  e nemmeno  sembianze  che 
lasciassero  dubitare  della  sua  rettitudine  , neanco  ai 
maligni.  Le  epoche  scismatiche  degli  antipapi  porsero 
per  verità  occasione  a dicerie  , a scandali  , alla  forma- 
zione di  partiti , o meglio  alla  manifestazione  di  ten- 
denze obblique  fino  allora  latenti  a danno  del  regi- 
me interiore  della  Chiesa  e della  sua  vita  esteriore  e 
giuridica  ; ma  al  disordine  derivalo  da  equivoche  ele- 
zioni , allo  scandalo  degli  scismi  , che  pesa  infinita- 
mente sul  cuore  del  sacerdote  cattolico  , sottentravano 
tosto  il  ravvedimento  delle  fazioni  , la  moderazione  c 
la  carità  da  parte  dei  legittimi  Pontefici  , e il  senno 
de’ potenti  rivolto  a calmare  le  commozioni  , dopo  aver 
servito  alla  causa  ed  allo  sfogo  di  rivalità  sconsigliate. 
Erano  quistioni  di  famiglia  le  quali  , corso  lo  stadio 
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della  passione  , che  porla  seco  per  Tordinario  la  per- 
turbazione del  giudizio  , e scuote  il  sentimento  indivi- 
duale dello  stesso  credente,  si  risolvevano  in  una  paci- 
ficazione afliillo  cordiale  , al  sèguito  del  riordinamento 
degli  spirili;  e per  fermo  le  scisme  cagionate  dagli  an- 
tipapi lasciarono  rimembranze  dolorose  nella  storia,  ma 
alterazioni  nelle  dottrine  catlolicbe  , vestigio  durevoli 
di  perdite  , e di  smembramenti  del  corpo  della  Chiesa 
non  mai. 

bO.  Fu  per  verità  maraviglioso  lo  spettacolo  del  ra- 
pido passaggio  che  fecero  i popoli  dallo  stato  di  barba- 
rie alla  forma  vera  de!  vivere  civile  , al  gusto  della  vi- 
ta pubblica,  all’ ambizione  di  costituirsi  iu  grandi  sta- 
li, i quali  venivano  1’  un  dopo  1’  altro  a prender  jmsto 
nella  Cristianità  , ed  a rendere  omaggio  alla  Chiesa  , 
dalla  cui  ispirazione,  dal  cui  esempio  venne  insinuan 
dosi  tanta  assimilazione  di  opposte  indoli  , tanta  con- 
vergenza d’  idee  , tanta  cospirazione  di  desideri.  Vol- 
se una  età  , in  cui  l’autorità  del  Principe  non  era  ac- 
cettata nè  rispettata  dai  popoli  se  non  fosse  stata  pria 
lìreconizzata  dalla  voce  autorevole  del  Pontefice  : (pie- 
sta  età  ribocca  di  accuse  nella  storia,  perchè  quella 
dipendenza  si  disse  servile  , e quest’  intervento  ille- 
gittimo ! 

Gl.  Ma  dapprima  quella  fiducia  fu  meritata,  c quegli 
arbitramenti  emanati  dalla  sedia  [)ontificale  salvarono  le 
società  di  nessun  altro  freno  tolleranti  die  della  religio- 
ne. liU  primazia  nel  sapere  , la  energia  dell’  operare,  il 
consiglio  sperimentato,  la  sapienza  tradizionale,  la  mis- 
sione divina  parvero  ai  popoli  , ed  ei’ano  bastanti  gua- 
reritigie  per  otteneie  da  Poma  una  direzione  illumina- 
la e non  sospetta  , una  proiezione  disinteressala  , una 
difesa  moderala  , od  un’  oracolo  autorevole  di  verità 
e di  giustizia.  Noi  non  sappianio  al  presente  scanda- 
gliare il  benefizio  prodotto  da  tanta  ingerenza  c cotanto 
necessaria  in  quell’  epoca  di  formazione  sociale  c di 
debolezza  , perchè  1’  abbondanza  dell’  effetto  ci  preoc- 
cupa e sazia  ; ma  tutto  questo  non  ci  disobbliga  dal 
cercarne  e riconoscerne  le  cagioni:  noi  ripugniamo  an- 
che più  , sebbene  a torto  , ad  immaginare  qual  desti- 
no saria  toccalo  ai  popoli,  so  fossero  stali  lasciali  alla 
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i)i\lia  di  un  dominio  dispolico  e bnilaie,  o dei  mal  fer- 
mo giudizio  e delle  incomposle  tendenze  delle  mol- 
titudini ; ed  ò impossibile  concepire  .altra  cagione  di- 
versa dalla  Chiesa  c dal  principio  religioso  da  es^a 
messo  in  azione  , per  ridurre  a forme  plausibili  di 
pubblico  ordinamento  le  invasioni  , le  compiisle  , ed 
i latrocini,  e ritemprare  tante  origini  di  dominazioni 
violente,  condannate  dal  dritto,  nella  viva  e divina  sor- 
gente della  giustizia.  Non  dii'emo  de’titoli  che  ottenne- 
l'O  i Pa[)i  alla  fiducia  degl’italiani  in  particolare  in  mez- 
zo alle  vicende  religiose  e politiche  in  cui  questi  versa- 
rono. Ma  nè  essi  disconosceranno  mai  di  aver  trovato  al- 
r ombra  del  Papato  una  energica  difesa  ed  autorevole 
contro  il  dispotismo  degl’  Imperatori  bizantini,  quando, 
volendo  farla  anche  da  teologi  a fronte  di  Poma  , tra- 
sferivano lo  scettro  tirannico  dal  campo  politico  in  quel- 
lo della  religione  : non  sapranno  nè  vorranno  sconfes- 
sare che  per  1’  opera  de’  Pontefici  acquistarono  mano 
a mano  una  rappresentanza  jiolilica,  prima  contro  il  do- 
minio greco  che  faceva  degli  sforzi  per  rialzarsi  nel- 
f occidente  , e poi  contro  il  soldatesco  regime  de’Lon- 
gobardi,  con  quel  magnifico  trovalo  di  una  vasta  con- 
federazione di  jiopoli  liberi  contro  cui  si  alzarono  , più 
appresso  aspirazioni  e tendenze  |)iù  eroiche  che  civili  , 
più  storiche  che  progressive  ad  attuare  novellamente  c 
l'ar  rivivere  sotto  f antica  forma  latino-pagana  impossi- 
bili— Al  cospetto  di  una  religione  cosi  benefica  e civi- 
lizzatrice , profondamente  consapevole  de’  suoi  destini 
e cupida  di  raggiungerli  , condizionala  ad  ogni  forma 
di  umano  perfezionamento  , atta  a rispondere  ai  veri 
bisogni  della  umanità  ed  a tulle  le  aspirazioni  legitti- 
me ; a vista  della  società  salvala  dalla  triplice  rovina 
della  mente,  del  cuore  c della  vita  esteriore  , dii  non 
si  sente  compreso  di  riverenza  e di  gratitudine  vera- 
ce non  può  declinare  la  taccia  di  sconoscente  , massi- 
me se  italiano , perchè  di  tanti  eventi  e di  ogni  gloria 
religiosa  e civile  promossa  dal  Papato  f Italia  fu  il 
teatro  princqiale , il  foco  in  cui  lo  splendore  di  tanta 
grandezza  venne  a raccogliersi,  come  era  di  ragione, 
chè  in  lei  la  provaddenza  aveva  collocato  il  centro  di 
vita  da  cui  mosse  f impulso.  Confessiamo  adunque  con 
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orgoglio  al  cospcUo  delle  nazioni,  clic  1’  Ilalia  sempre 
grande,  nicnlre  del  sacrifizio  di  alcuni  beni  otliene  nn 
largo  compenso  nell’  alta  prerogativa  di  conferire  ad  un 
sistema  infinitamente  vasto  , grandioso  e divino  , mo- 
strasi all’  altezza  di  quella  legge  universale  e sovrana 
di  provvidenza  , la  quale  subordina  gl’  interessi  minori 
alle  vedute  di  maggiore  perfezione  e di  grandezza  più 
duratura. 

G“2.  Chi  avrebbe  osato  porre  le  vere  basi  delie  civili 
società,  segnare  i limili  ai  dritti  ed  ai  doveri  del  citta- 
dino, proclamare  la  divina  origine  dell’ autorità,  se  la 
stessa  divina  Sapienza  non  avesse  rivelato  al  mondo  il 
disegno  di  un’ordine  più  vasto,  in  cui  le  società  parti- 
colari hanno  fondamento , e per  cui  partecipano  alla 
verità  ed  alla  giustizia?  Or  questo  divino  linguaggio 
venne  ripercolendosi,  per  la  distesa  di  secoli,  e senza 
interruzione,  sul  labbro  della  Chiesa  insegnante,  si  clic 
quella  divina  dottrina  e que’  divini  precetti  ottennero 
r assimilazione,  sebbene  imperfetta  (per  limitazione  e de- 
bolezza della  umana  natura),  di  tutte  le  istituzioni  della 
vita  al  disegno  della  divina  idea. 

(33.  Il  pensiero  c le  sue  manifestazioni,  i sentimenti 
dell’ animo  e le  aspirazioni  del  cuore,  le  scienze,  le  dot- 
trine, le  lettere,  la  stampa  periodica,  l’insegnamento,  la 
poesia,  la  pittura,  la  scultura,  il  dramma,  la  musica,  com- 
presi dalle  verità  cattoliche,  dalle  bellezze  cattoliche  c dal- 
la idea  di  perfezione,  rendevano  testimonianza  al  principio 
cattolico  siccome  alla  sorgente  di  tante  ispirazioni:  dal- 
l’altra parte  gli  Stati,  le  istituzioni,  i dritti,  le  leggi,  i trat- 
tati, le  guerre,  le  paci  c le  alleanze,  mano  a mano  ritem- 
prandosi nel  divino  drillo,  segnavano  1’  epoca  di  un  totale 
rivolgimento , e di  ima  conversione  concorde  di  lutti 
i fattori  della  civiltà  al  loro  vero  indirizzo. 

04.  Lungi  dal  pretendere  di  giustificare  tulli  i fatti 
della  vita  individuale  e sociale  compiutisi  in  questo  perio- 
do, vuoisi  far  rimarcare  soltanto,  che  il  principio  cristiano 
crasi  ormai  surrogato  al  principio  pagano,  e che  alla  civiltà 
dei  gentili  era  soltentrala  quella  de’  cristiani  compiuta- 
mente nella  speculazione  c nelle  leggi,  e per  gradi  nel- 
la vita  pratica  ; perche  1’  intelletto  si  ristora  più  pre- 
sto che  i costumi  , i quali  , dipendenti  da  convinzioni 
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precedenti  passale  in  sentimento  , ribadite  dalla  educa- 
zione e dalle  abitudini,  seguono  per  l’ ordinario  da  lungi 
le  mutate  condizioni  della  intelligenza,  olTrcndo  non  di 
rado  lo  spettacolo  di  una  opposizione  manifesta  il  giu- 
dizio della  mente  e 1’  azione,  video  meliora  proboijur,  de- 
teriora sequor. 

65.  E già  l’ umanità  consapevole  de’suoi  novelli  de- 
stini ed  anelante  ad  essi  iva  segnalando  il  compiuto  trion- 
fo dei  principi  recati  al  mondo  dal  Redentore,  1’  avve- 
ramento splendido  di  sue  promesse  , proclamando,  che 
la  Chiesa  fedele  alla  sua  di\ina  missione,  toccava  or- 
inai la  metà  d’  un  lungo  stadio  e laborioso. 

CO.  Ora  è a pensare  che  la  Chiesa  Cattolica,  contem- 
plando r opera  divina  , che  era  anche  sua,  trovasse  di 
che  rallegrarsene  , e che  , lungi  dall’  adocchiare  questa 
civiltà  nuova,  salutasse  con  un  sorriso  di  compiacenza 
materna  una  coltura  che  , partecipe  alle  ispirazioni  ed 
alla  vita  della  sua  causc^,  ne  rifletteva  in  tante  guise  la 
verità  , la  bellezza  e la  perfezione. 

67.  Adunque  s’ incontra,  nella  storia  della  umanità,  il 
largo  fatto  e permanente  di  min  Cirillà  che  ha  preso  il 
luogo  dell’  antica,  ed  alla  quale  il  Cattolicismo  non  ripugna-, 
nè  lo  può,  perchè  qual  prodotto  dell’  azione  del  divino  prin- 
cipio della  llcdenzione,  che  elevò  l’ uoìno  e le  sue  facoltà  in 
un  ordine  di  cose  sovrumano,  rischiarò  ad  aggrandì  il  cam- 
po del  vero , additò  il  centro  di  attrazione  morale  uni- 
versale ed  il  punto  certo  di  cùnvergenza  delle  aspirazioni 
legittime  della  umana  natura , onde  tutte  le  branche  di 
umana  attività  furono  penetrate  e ne  rivestirono  la  for- 
ma, è per  molti  rapporti  ed  intimi  congiunta  colla  Chiesa 
Cattolico,  la  quale  posseduta  dallo  spirito  di  G.  C.,  che  in 
lei  risiede,  ne  svolse  in  tante  guise  la  virtualità  infinita. 

68.  A coloro  che  dimandano  quali  note  caratterizzano 
questa  Civiltà?  può  rispondersi , che  riseggono  nella  di- 
gnità del  divino  principio  che  la  informa,  nel  predominio 
e nella  diffusione  delle  idee  di  verità  e di  giustizia  ri- 
velate, nella  elevazione  degli  spiriti  all’altezza  del  divi- 
no disegno,  nel  riordinamento  delle  aspirazioni  e dei 
legittimi  amori  delle  cose  della  terra  , nella  subordi- 
nazione di  tutti  all’amore  delle  cose  eterne,  nel  trionfo 
continuo  della  religione,  nell’  avanzamento  sicuro  e ra- 
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pido  dello  spirito  umano  nel  cammino  del  vero  e della 
viiiù  , nell’  alTcllo  e nella  confidenza  de’  popoli  in  un’  or- 
dine di  cose  di  che  sentivano  il  bisogno,  e di  cui  speri- 
mentarono la  salutare  influenza. 

00.  Se  non  che  questo,  che  per  noi  s'appella  uni- 
versale benefizio  della  redenzione  e della  grazia  ammini- 
strato ed  applicato  di  continuo  dalla  Chiesa,  alcuni  volse- 
ro ad  orgamenlo  di  accusa  contro  la  Chiesa  medesima, 
incolpandola  di  avere,  col  titolo  di  scorger  Tuomo  ver- 
so i suoi  veri  destini , assorbito  la  totalità  della  vita 
umana:  onde  si  rende  ragione  di  una  buona  metà  della 
storia  moderna,  riboccante  di  declamazioni  avventate,  di 
gridi  d’allarme,  di  minacce,  di  pressioni,  di  violenze, 
di  spogli  di  legittimi  dritti , e dei  tanti  progetti  di  ri- 
forme (cattoliche  s’  intende!),  delle  formole  di  riordina- 
mento , delle  condizioni  e delle  precauzioni  dirette  a 
cessare  gli  abusi,  a ristabilire  l’equilibrio  sociale,  a fare 
che  il  male  non  si  rinnovi...  Gli  è intorno  a questo 
punto  dottrinale  e storico  che  molte  altre  quistioni  im- 
portantissime si  raggruppano , ed  in  cui  è buono  che 
si  faccia  la  luce.  Metteremo,  al  solito,  ne’  termini  lo 
stato  della  controversia,  e ci  studieremo  di  darne  una 
soluzione  esatta  quantunque  sommaria.  Si  dimanda;  se 
competa  alla  Chiesa  il  dritto  d’  intervento  in  ogni  sfera 
sociale,  ed  in  ogni  branca  di  umana  attività  , senza 
incorrere  per  questo  la  taccia  d’  invadere  e di  as- 
sorbire la  totalità  della  vita  umana  : se  la  sua  azio- 
ne ha  limiti  divinamente  assegnati , varcati  i quali  ces- 
sa di  essere  legittima;  se  la  Chiesa  li  sorpassò:  qual 
valore  morale  debba  attribuirsi  ai  progettati  riordina- 
menti. 

70.  Chi  non  sa,  che,  nel  campo  stesso  della  ragione. 
Iddio  abbraccia  tutto  1’  uomo,  cioè  la  totalità  della  ii- 
rnana  natura,  ed  ogni  svolgimento  in  cui  essa  si  ri- 
flette ? Iddio  è principio  e termine  di  lutto  il  crea- 
to , la  causalità  assoluta  ed  il  fine  assolato  dell’  uni- 
verso e dell’  uomo  in  particolare.  Quindi  il  punto  da 
cui  muove  la  umanità , lo  stadio  che  percorre  e la  me- 
ta cui  è rivolta  non  possono  concepirsi  ne  trovarsi 
fuori  di  Dio.  L’uomo  correndo  questo  stadio  deve  svol- 
gersi , cioè  pensare  , volere  ed  agire  in  armonia  co!- 
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r Essere  Supremo  , coi  simili  e coll’  universo  , orni’  è 
jìcr  forza  della  propria  nalura  collocalo  nell’ ordine  mo- 
rale. E siccome  nell’  ordine  naturale  spccnlalivo  liiUe 
le  verità  trovate  ragionando  debbono  convergere  a quei 
jìiimi  veri  e fondamentali  in  cui  sono  contenute  , cosi 
tulle  le  istituzioni  pratiche  ed  elettive  debbono  allinge- 
le  dalla  eterna  idea  di  ordine  secondo  il  disegno  del 
Creatore,  le  ragioni  di  verità,  di  giustizia  e di  armonia. 
Ciò  nell’  ordine  della  l’agione  — Ma  la  rivelazione  qual 
potenza  divina  ristoratrice,  rivolta  a riordinare  la  uma- 
na nalura  , sotto  tutti  gli  aspetti  inclinala  c pervertila, 
deve  spandere  la  sua  luce  sopra  la  umanità  e ripercuo- 
tersi in  ogni  sfera  di  umana  attività  ; quindi  la  Chiesa, 
la  quale  ebbe  da  Dio  la  missione  di  amministrai'e  l’ im- 
mortale benefizio  della  rivelazione  , della  redenzione  c 
della  grazia,  ])uò  e deve  intervenire,  senza  tema  d’  in- 
vadere c di  assorbire  , in  ogni  sfera  di  umano  svolgi- 
mento , col  doppio  titolo  del  divino  benefizio  che  am- 
jninislra  , e del  divino  mandalo  in  forza  di  cui  lo  arn- 
juinislra.  11  perchè  i torli,  che  credonsi  attribuire  alla 
Chiesa  sotto  questo  aspetto,  si  risolvono  in  una  formale 
accusa  contro  un  divino  ordinamento. 

71.  Nè  può  farsi  distinzione  di  veri  rivelati  per  ra- 
gione dell’  ordine  cui  si  riferiscono  , sia  pur  esso  reli- 
gioso , 0 metafisico  , o fisico  , o speculativo  , o prafi- 
co  , 0 individuale  , o familiare  , o sociale  , o politico  , 
perchè  il  titolo  della  verità  che  contengono  d 've  alleii- 
dersi  non  1’  obbiello  cui  si  rapportano  ; a segno  che  i 
veri  religiosi  rivelali  sono  egualmente  autorevoli  che  i 
veri  metafisici  , fisici  e pratici  del  pari  rivelali  , cui 
chiunque  ripugna  respinge  sempre  1’  autorità  di  Dio  , 
che  li  barivelati.  Questa  è la  cattolica  dottrina  dcH’7n- 
drx  della  Chiesa,  dove  ogni  dottrina  aliena  dalla  rivela- 
ta e ad  essa  contraria  è notala,  segnalala  all’  attenzio- 
ne de’  fedeli  affinchè  la  rigettino  — Inoltre  due  sono  i 
limili  che  la  fede  pone  alla  ragione  , perchè  due  sono 
i campi , in  cui  risplcnde  il  lume  della  Rivelazione;  cioè 
il  mondo  ideale  o del  conoscere  , ed  il  mondo  reale  o 
dell’  azione;  perconseguenza  due  i titoli  dello  intervento 
della  Chiesa  , la  verità  c la  giustizia  rivelala.  Ma  la 
Chiesa  varcò  questi  confini?  Noi  noi  crediamo  per  mol- 
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cd  apodilliclie  ; perchè  la  Chiesa,  che  è un  regno  spi- 
5'iinale  , non  può  spiegare  il  suo  dominio  sullo  spirito 
che  a nome  e colla  potenza  della  verità  e della  giusti 
zia:  perchè  l’azione  della  Chiesa  in  questo  ttìrreno  non 
è sola  nell’  operare  , ma  lo  spirito  di  G.  C.  coopera 
con  Lei  , al  quale  essenzialmente  ripugna  ogni  compli- 
cità nel  falso  e nell’  ingiusto  : perchè  a questi  titoli  la 
Chiesa  acquistò  la  confidenza  e l’amore  de’ popoli  e ikì 
riscuoto  r obbedienza  c 1’  ossequio. 

7'2.  Ma  anche  storicamente,  la  Chiesa  non  condanna 
il  potere,  anzi  il  dichiara  di  divina  origine  e conforme 
allo  intendimento  del  Creatore  , a condizione  che  si 
contenga  ne’  limiti  della  ragion  naturale  , nè  contra- 
dica al  divino  dritto  rivelato  o positivo  : non  ripro- 
va la  politica  , e si  contenta  di  richiamarla  di  conti- 
nuo alla  eterna  idea  di  giustizia,  aftìnchè  in  questa  s’i- 
spiri il  legislatore  , questa  presegga  ai  governi , a (pie- 
sta  inclinino  i loro  sforzi,  questa  informi  il  vivere  pub- 
blico del  cittadino  : non  censura  le  opere  di  arte  , che 
0 quando  il  genio  dell’  artista  falsa  i concetti  del  vero 
rivelato  , o guasta  i simboli  in  cui  si  ripercuotono  la 
idea  religiosa  e il  domma,  o converte  le  rappresentanze 
del  bello  ad  argomento  di  corruzione  , magnificando  il 
aìzìo  e deprimendo  la  virtù,  in  luogo  di  suscitare  orro- 
re per  (juello  e di  accendere  gli  animi  all’  amore  per 
(juesta  , in  che  è la  missione  pratica  dell’  artista.  Se 
maggiori  limiti  pose  ne’sistemi  della  privata  e pubblica 
morale  non  è a stupirne  , perchè  in  questo  campo  il 
divino  ordine  e rivelato  doveva  in  ogni  sua  parte  risto- 
rare r ordine  morale  naturale  , perfezionarlo  in  manie- 
ra organica  c compiuta.  Nè  alla  scienza  impose  altri 
confini  che  quelli  della  verità  rivelate  e dell’  inse- 
gnamento cattolico , non  potendo  avvenire  che  la  ra- 
gione discopra  nuovi  veri  che  vi  ripugnino,  essendo  tut- 
te le  verità  legate  tra  loro  per  una  tal  quale  parentela, 
e tutte  incentrandosi  cd  avendo  realtà  in  Dio  , da  cui 
ogni  lume  d’intelligenza  c di  fede  dimana.  Ma  essendo 
la  religione  la  sfera  rischiarata  da  maggior  luce  di  ri- 
velazione, dove  più  abbondavano  le  tenebre  di  erronee 
idee  e di  culti  superstiziosi  ed  osceni,  in  ([ueste  sfera 
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rinlcrvenlo  della  Chiesa  è universale  , 1'  azione  coii- 
liuua  e perenne. 

73.  Adunque  niun  cattolico  può  fare  buon  viso  ai 
progettati  riordinamenti,  alle  riforme  che  si  propongono 
da  questo  lato;  se  la  Chiesa  ravvisa  disordini  nelle  fun- 
zioni pubbliche  e nei  privati  costumi  de’  suoi  membri, 
assistila  com’ò  dallo  S.  S.,  non  ne  dissimula  la  esisten- 
za , ne  scandaglia  la  gravezza,  vi  provvede  con  saviez- 
za ed  opportunità  ; e di  queste  riforme  soltanto  e ve- 
ramente cattoliche,  di  cui  la  storia  della  Chiesa  offre 
esempi  a dovizia  , può  ammettersi  il  concetto  e giusti- 
ficarsi il  volo  in  un  uomo  cattolico. 

74.  Si  oppone  da  ultimo:  che  il  Caltolicismo,  potenza 
unica  per  iniziare  ogni  maniera  di  civiltà,  ò insufficiente 
a promuovere  lo  svolgimento  ulteriore  ed  a guidare  i 
popoli  per  tutto  lo  stadio  infinito  del  progresso  quando 
sieno  di  già  mollo  avanzali  : che  essendo  il  laicato  di- 
venuto oramai  abile  a condurre  ogni  maniera  di  affari, 
il  Clero  devo  cedere  il  luogo  ad  esso  nel  còmpito  di 
dirigere  e governare  i popoli  in  ogni  ramo.  Secondo  la 
prima  opinione  il  Caltolicismo  non  ha  che  una  missione 
temporanea  nel  mondo  e nella  vita  della  umanità;  ed  il 
Clero  cattolico  sarebbe  diventato  inutile  e senza  scopo 
secondo  l’opinione  degli  altri. 

75.  Due  grandi  equivoci,  a noi  sembra,  bau  dato  oc- 
casiono a queste  pretese,  cui  tennero  dietro  accuse,  aspi- 
razioni , pratiche  eversive  del  Caltolicismo  e rivolte  a 
paralizzare  l’azione  del  Clero  in  diversi  paesi  ed  in  e- 
poche  diverse.  Yi  risponderemo  brevemente. 

76.  Fortunatamente  la  dottrina  rivelata  è altresi  la 
dottrina  perfetta,  la  quale  non  contiene  delle  vedute  an- 
ticipate di  qualche  secolo,  nè  le  concezioni  di  qualche 
genio  umano  che  possano  spingersi  oltre,  ma  racchiude 
le  manifestazioni  della  Sapienza  stessa  di  Dio  incarnata, 
che  , avendo  creato  1’  uomo  e largitogli  il  lume  della 
intelligenza  e la  oggettività  ideale,  ha  fissato  per  lui  una 
dottrina  limite  in  rapporto  a ciò  che  concerne  diret- 
tamente la  gloria  di  Dio  e la  felicità  cui  l’uomo  può  e 
deve  aspirare;  con  quella  l’Essere  Supremo  ha  dato  una 
legge,  di  cui  non  può  altra  concepirsi  nò  più  vera,  nò 
più  certa,  nò  più  autorevole:  ha  fondato  un  sistema  di 
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mezzi,  mediante  cui,  si  associa  l’azione  divina  all’  ope- 
l arc  umano  e convergono  insieme  alla  perfezione  sopran- 
naturale di  cui  ruorno,  nel  sistema  della  grazia,  è capace. 
Adunque  fino  a quando  (e  questa  ipotesi  è una  con- 
dizione razionalmente  e teologicamente  impossibile)  una 
dottrina  più  elevata  e più  soddisfacente  della  rivelata 
non  la  surroghi,  fino  a quando  una  legge,  la  quale  me- 
glio esprima  i rapporti  necessari  che  legano  l’uomo  al 
suo  fine,  non  si  discopra;  fino  a quando  l’intervento  del 
divino  impulso  della  grazia  non  sia  reso  inutile  e man- 
cante di  applicazione  per  lo  lavorio  spontaneo  ed  indi- 
jiendente  della  umana  attività,  noi  seguiteremo  a soste- 
nere e professare,  che  il  Cattolicismo  abbraccia  tutte  le 
età  e tutte  le  epoche  della  civiltà,  inizia  e consuma  ogni 
perfezione,  perche  Cristo  che  ha  fondato  questo  sistema 
è V alpha  e V omega  di  tutte  cose — Tutti  i filosofi  così 
antichi  che  moderni  convengono  nel  riconoscere,  che  lo 
studio  della  filosofia  è diviso  in  due  stadi,  il  primo  dei 
quali  rappresenta  la  conoscenza  del  vero , 1’  altro  1’  ap- 
plicazione del  vero  al  vivere  : ora  noi  confessiamo  , nò 
temiamo  di  essere  redarguiti  di  errore,  di  non  trovarsi 
nò  una  speculazione  più  alta  , nò  una  sapienza  più 
perfetta  di  quelle  sono  nella  dottrina  cattolica,  e che,  se 
tutti  siamo  lontani  dal  possesso  intero  di  quella  divina 
scienza,  siamo  ancora  iiiù  lungi  dall’attuaziono  di  quella 
divina  sapienza. 

77.  Quanto  alla  5“  obbiezione,  essa  dileguasi  con 
una  semplicissima  applicazione  dei  sopraesposti  ridessi, 
perchò  il  sacerdozio  ò l’organo  e la  funzione  mercò  cui 
la  dottrina  rivelata,  la  legge  rivelata,  e la  grazia  si  ap- 
plicano e si  comunicano  all’  uomo,  onde  la  perpetuità  del 
Clero  cattolico  ha  il  suo  fondamento  nella  durata  del 
Cattolicismo.  Ma  vogliamo  pur  confessare,  che  la  inge- 
renza del  Clero  non  può  essere  cosi  estesa  al  di  d’oggi 
come  altra  volta , in  cui  la  imperizia  laicale  impóneva 
al  Clero  1’  obbligo  di  concentrare  in  sò  ogni  direzione 
m ogni  genere  di  affari;  ma  ciò  a condizione,  che  non 
dimentichi  la  società,  che,  nella  sfera  religiosa,  l’azione 
del  Clero  ò divinamente  costituita,  e divinamente  unica, 
di  cui  non  può  concepirsi  altra  funzione  laica  che  la 
surroghi;  che  la  dottrina  de’costumi,  di  cui  ò deposita- 
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l'io  il  Clero,  e elio  spiega  di  conlinuo  ai  popoli,  di  cui  veglia 
per  divino  mandato  Tosservanza,  dà  ad  esso  un  certo 
intervento  di  cui  non  può  esser  spogliato,  nò  spogliarsi 
esso  stesso;  che  la  professione  speciale  dei  veri  rivelati, 
della  legge  rivelata  e dei  misteri  che  amministra  lo  ca- 
latterizza  come  prossimo  alla  divina  sorgente  della  luce 
di  verità  e di  giustizia  da  cui  tutti  gli  ordini  della  vita 
debbono  attingere  un  raggio  ; che  le  abitudini  clericali 
ne’  studi  che  alla  divina  dottrina  si  riferiscono  , la  ca- 
pacità scientifica  e letteraria,  di  cui  non  fu  mai  penuria 
in  mezzo  del  Clero  , le  privazioni  ed  i sagrifizì  cui  le 
esigenze  della  educazione  privala  e pubblica  impongono, 
e che  formano  la  dote  ordinaria  e speciale  del  Clero 
cattolico  , lo  dichiarano  degno  della  confidenza  de’  po- 
poli , della  quale  non  avverrà  mai  che  abusi  , malleva- 
dore lo  stesso  spirito  di  moderazione  che  lo  informa. 

78.  La  Chiesa  ha  il  vero  concetto  c più  allo  della 
umana  libertà.  Mentre  poco  o nulla  si  preoccupa  delle 
libertà  esteriori  nella  vita  pubblica  e nella  privata  , 
quando  è salva  la  morale  , lasciando  il  compilo  di 
regolare  la  prima  al  potere  politico  a seconda  delle 
norme  di  moderazione  e di  giustizia  ( e tra’  limiti  di- 
vinamente assegnati  rispetto  alla  Chiesa  costituita  in 
forma  esteriore  e visibile  dal  suo  divino  Autore),  e la 
seconda  ai  poteri  privati,  al  padre  di  famiglia  , agli 
educatori,  al  senso  morale  cristiano,  ed  al  pudore  del- 
V onestà , rivolse  mai  sempre  le  sue  mire  a propu- 
gnare e mantenere  la  libertà  interiore,  la  quale  si  ri- 
lletle  negli  atti  della  vita  intima , nel  movimento  dello 
spirito,  nell’ attività  ideale  e nella  energia  della  volontà. 
Dapprima  al  verbo  rivelato  andiamo  debitori  della  più 
antica  e certa  dottrina  della  libertà  dell’uomo:  la  Chiesa 
Cattolica,  che  n’  è la  d 'positaria,  la  interprete  ufficiale 
e la  sostenitrice  incrollabile,  combattè  ogni  sistema 
speculativo  o pratico,  in  cui  questa  sublime  prerogativa 
della  umana  natura  venne  negata  o sconosciuta;  e,  quan- 
do il  Luteranismo,  lidcslando  antichi  errori,  negò  all’uo- 
mo il  libero  arbitrio.  Essa  lo  proclamò  un  vero  rivelalo 
c divino,  e lo  ascrisse  tra’  donimi  cattolici,  stabilendo, 
che  r uomo,  a malgrado  della  gravitazione  al  male  per 
vizio  di  natura  degenere,  rimase  libero  da  ogni  prede- 
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tcrniiiiazioiia  di  natura,  caratterizzando  (luel  pendio  al 
male  per  un’  allcltaincnto  die  attira , e non  come  una 
necessità  che  inesorabilmente  e vittoriosamente  tragga 
seco  la  elezione  deH’animo,  o in  altri  termini,  la  Chie- 
sa salvò  il  verace  fondamento  di  ogni  moralità , le  ra- 
gioni della  virtù  e del  merito,  e la  dignità  stessa  dell’ uo- 
mo. Ma  andò  oltre:  segnalò  alla  coscienza  dell’  uomo  le 
funeste  cagioni  che  traviano  la  intelligenza  dal  vero  o 
fanno  ostacolo  al  libero  movimento  della  volontà  verso 
il  bene  e la  tiranneggiano , gli  errori  e le  passioni  ; 
gli  persuase  di  faro  ogni  sforzo  per  iscuotere  1’  una  e 
1’  altra  servitù  affine  di  divenire  veramente  libero  ; cioè 
condizionalo  dello  spirito  ad  ogni  altra  libertà  esteriore 
che  tanto  si  vagheggia  negli  ordini  della  vita,  e che  s’ in- 
voca con  aspirazioni  continue  e sempre  più  gagliarde. 
La  Chiesa  d’  accordo  colla  ragione  professa  che  non  ò 
sincero  amor  di  libertà  quello  muove  da  una  intelligenza 
tollerante  di  errori , c da  un  cuore  tante  volle  schiavo 
quante  ha  passioni  che  v’  imperano,  lo  infiammano  e lo 
tiranneggiano,  e che  è a cercare  principalmente  nello 
spirilo  la  infausta  sorgente  di  ogni  maniera  di  disordi- 
ni nella  vita  pubblica  e nella  privata,  contro  cui  furono 
tante  pene  inventale  e tante  sanzioni  promulgate  : il 
perchè  a riordinar  l’ intelletto  al  vero  e la  volontà  al 
bene  converse  tutta  la  sua  potenza  ristoratrice  il  Sal- 
vatore, ed  a questo  divino  intendimento  va  collaborado 
da  poco  men  che  diciannove  secoli  la  Chiesa  Cattolica. 
Laonde  noi  pensiamo  (e  noi  pure  crediamo  di  esser 
cattolici)  che,  allorijuando  questo  limile  di  morale  ret- 
titudine sia  raggiunto  nella  vita  interiore,  ogni  altro  mo- 
vimento di  manifestazione  negli  atti  del  vivere  esterno 
sarà  francato  da  qualsiasi  ostacolo , cessando  con  ciò 
stesso  le  leggi,  le  sanzioni,  le  pene,  i supplizi  mancanti 
di  materia  cui  possano  e debbano  applicarsi,  per  la 
fortunata  soppressione  de’delitti;  ma  che  fino  a quando 
(piesto  limile  non  si  tocchi,  la  politica  oscillerà  sempre 
tra  il  sistema  delle  prevenzioni  ora  provvide  ed  ora  ur- 
lanti, ed  il  contrario  sistema  delle  repressioni  ora  giu- 
ste ed  opportune,  ed  ora  smodale  o tardive.  E ([ueslo, 
secondo  il  nostro  opinare,  dovrebb’  essere  il  nuovo  in- 
dirizzo di  (pianti  amano  sinceramente  che  l’  uomo  sia 
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libero  : migliorar  V uomo  interiore  impiegando  tutti  i 
mezzi  per  ispirargli  un  sincero  amore  per  la  verità  , 
una  forte  attrattiva  per  la  virtù , ed  il  proponimento 
vittorioso  di  praticarla,  facendo  sempre,  e sopra  tutto, 
assegnamento  sulla  divina  potenza  della  religione  che 
ha  fatto  di  se  prove  cotanto  luminose  in  questo  aringo. 

79.  A ragione  adunque  tiensi  la  Chiesa  calunniata  ed 
offesa  da  coloro  che  la  incriminano  di  osteggiare  con- 
tro le  libertà  e di  accordare  i suoi  favori  al  dispotismo, 
quasiché  potesse  dimenticare  o le  catene  impostele  dal- 
la tirannide  de’ Cesari,  il  molto  sangue  cristiano  versato 
e le  persecuzioni  atroci,  o la  età  de’  suoi  più  segnalati 
progressi  che  fu  appunto  quella  in  cui  le  fu  restituita 
la  libertà.  No,  la  Chiesa  non  guarda  alla  forma  del  politico 
reggimento,  ma  allo  spirito,  e condanna  egualmente  la  ser- 
vitù, sia  che  questa  le  venga  per  mano  di  un  despota, 
sia  dalla  licenza  delle  assemblee  o delle  masse,  le  quali, 
nel  trasporto  d’un  esagerato  sentimento  di  sovranità,  pren- 
dono anch’esse  talvolta  il  fare  dei  tiranni.  Le  libertà  costi- 
tuite nel  vivere  civile  de’popoli,  se  rendono  più  laborioso 
il  compito  della  Chiesa,  deriva  dalla  minorata  potenza  che 
faceva  argine  alle  passioni,  le  quali,  tolti  i freni,  irrom- 
pono; e più  ancora  dall’  accordarsi  uguali  dritti  al  vero 
rivelato  da  Dio  ed  al  vero  inteso  dagli  uomini,  all’  atti- 
vità puramente  umana  ed  a quella  che  è informata  dal 
, divino  principio  della  religione  , alle  istituzioni  che  di- 
pendono dalle  mutabili  concezioni  dello  spirito  e da 
tendenze  spesso  traviate  da  passioni,  ed  alla  divina  istitu- 
zione che  è la  Chiesa.  Ma  viva  Dio!  anche  questo  stato 
di  cose,  che  è ben  lontano  dall’  esser  giusto  e normale, 
basta  per  li  trionfi  del  Cattolicisino,  il  quale,  col  favore 
delle  libertà  costituite  alla  pari  in  paesi  invasi  dalla  ri- 
forma c dallo  scisma,  va  ricuperando  tuttodì  tante  illustri 
Cristianità  strappategli  dalla  gelosia  e dall’  odio  de’  governi 
ora  seduttori  ed  ora  oppressori  , e da  que’  deplorabili 
cataclismi  sociali  che , scossa  ogni  base  , e sposta- 
to lo  spirito  , nel  fato  comune  ravvolsero  anche  gl’  in- 
teressi religiosi.  Noi  mentre  guardiamo  con  gioia  ed 
abbracciamo  con  affetto  lo  primizie  del  Cattolicismo 
rinascente  in  mezzo  di  popoli  liberi,  facciamo  voti  per 
quelli,  cui  una  pressione  oltre-socolare  , una  persecu- 
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zione  sislcmalica  ed  ostinala  , gli  esili , i patiboli  , e 
lo  spettacolo  delle  molte  vittime  sgozzale  appiè  degli 
altari,  non  volsero  a strappar  dal  cuore  la  religione  de- 
gli avi,  la  fede  in  Gesù  Cristo. 

80.  Non  rimane  che  a stabilire  anche  la  formola  della 
Civiltà  nuova  o cristiana;  di  quella  cioè  che  nacque  dal 
connubio  del  divino  principio  della  grazia  colla  umana 
natura,  onde  questa  fu  ristorata  e promossa  aH’ordinc 
sopraunaturalc,  c con  essa  il  suo  svolgimento  e la  sua 
attività;  perchè  la  formola  della  civiltà,  posta  al  principio 
di  (juesto  saggio,  non  esprime  che  raltivilà  umana,  senza 
alcun  intervento  divino  immediato  e diretto,  ma  soltanto 
operante  attraverso  della  natura:  C^R^dSM  Mx  1; 
e per  conseguenza  non  può  esprimere  la  Civiltà  cristiana. 

IC)  La  religione  rivelata  ha  dato  allo  spinto  umano 
idee  più  vaste,  più  certe  e più  compiute  intorno  all’Es- 
seie  Supremo,  ai  suoi  divini  attributi  ed  ai  rapporti 
che  ha  col  mondo  e coll’uomo  in  particolare,  ed  elevato 
lo  spirito  aH’altezza  de’  veri  rivelati  infondendogli  una 
potenza  proporzionata  per  aderirvi  coll’  intelletto  (la 
fede  ) : inoltre  col  rendere  più  aperto  e , per  nuove 
manifestazioni,  più  amabile  il  sommo  Bene,  ha  moltipli- 
cato all’ infinito  la  efficacia  della  sua  attrazione  sulla 
volontà  umana,  la  quale  perciò  vi  tende  di  continuo  e 
vi  aspira  con  una  più  forte  gravitazione  e proporzio- 
nata (la  carità):  da  ultimo  tutto  è divinamente  dato  e 
costituito,  la  dottrina  religiosa,  la  legge,  i misteri,  l’in- 
segnamenlo,  la  giurisdizione  ed  il  ministero,  i (piali 
elementi  non  hanno  riscontri  nella  religione  naturale 
anche  la  meno  erronea  e la  più  sviluppala;  omle  II  della 
formola  della  civiltà  naturale  o gentile  diviene  R'  nella 
formola  della  civiltà  cristiana. 

S')  La  filosofia,  sopra  le  divine  basi  della  rivelazione, 
ha  potuto  offrire  uu  sistema  compiuto  , certo  ed  auto- 
revole di  verità,  coordinare  tra  loro  i tre  momenti  della 
vita  della  umanità,  il  passalo,  il  presente,  l’avvenire  nel 
tempo,  e questi  stessi  colla  vita  futura  oltre  i confini  del 
tempo;  cioè  ne  ha  renduto  possibile  la  storia  c dato  la 
soluzione  de’problemi  più  fondamentali  intorno  a Dio,  al- 
l’uomo ed  alla  natura.  Di  tutte  le  altre  scienze  madri 
ciascuna  vi  ha  attinto  qualche  lume  di  principi,  o delle 
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npplicazioni  niaraviyliose,  in  cui  risplende  la  luce  della 
dottrina. 

M')  La  morale  cristiana  vedemmo  sotto  quanti  rap- 
porti elevasi  sulla  razionale,  o naturale;  e per  dirlo  in 
breve,  ha  ristabilito  il  dominio  deU’amor  sovrano  che 
ha  per  obbietto  Dio,  e riordinati  gli  amori  legittimi 
della  vita,  subordinandoli  a quel  primo  ed  assoluto;  la 
morale  cristiana  ha  collocato  l’uomo  nel  divino  disegno 
di  perfezione  e di  simiglianza  con  Dio,  mediante  le 
limpide  forme  di  virtù  forti  c vittoriose,  e la  potenza 
di  praticarle. 

A')  Il  genio  estetico  ha  attinto  dalla  rivelazione  un 
ideale  più  vero,  una  ispirazione  più  sublime,  più  vasta, 
il  divino  simbolico  della  bellezza  esemplare. 

L)  Nella  umana  attività,  rivolta  alla  produzione  degli 
utili  materiali , ha  recato  il  predominio  morale  dello 
spirito  sulla  materia,  il  criterio  di  appreziazione  dei 
beni  temporali,  e quindi  la  moderazione  ed  il  rispetto 
alla  dignità  umana. 

Laonde  nella  formola  della  Civiltà  cristiana  non 
sono  da  introdurre  nuovi  fattori,  ma  questi  debbono 
esprimere  l’elemento  divino  che  si  ò associato  alla  umana 
natura,  onde  il  prodotto  della  combinazione  delle  due 
forze  è divino-umano  ; percui  si  ha  : 

81.  Se  a taluno  sorgesse  il  talento  di  discutere  in 
confronto  te  due  formole,  e coi  riscontri  storici,  trove- 
rebbe ampia  materia  di  studi  elevati,  vi  attingerebbe  verità 
comparate  preziosissime  e numerose,  e,  col  paragone 
deU’iiomo  caduto  e dopo  l’ingresso  del  male  morale  nel 
mondo  , coll’uomo  ristoralo  mercò  la  grazia  di  Cristo 
Salvatore,  proverebbe  il  sentimento  di  quella  trasforma- 
zione sublime  operala  dalla  grazia,  che,  mentre  rivela 
la  dignità  del  cristiano,  suscita  una  riconoscenza  inlìnila 
verso  il  divino  Autore  che  la  largì. 


■^l'orjca  soluzione  del  problema  — Della  Chiesa 
Cattolica  e della  civiltà  moderna  inclinante 
a degenerare  sotto  molli  aspetti. 

8^2.  Quanti  sono  i mali,  die  da  tre  secoli  travaglia- 
no r individuo  , la  famiglia  e io  civili  società  , ebbero 
origine  da  un  fatto  gravissimo  per  noi  accennalo  c som- 
tnariamenle  descritto  più  sopra.  Qui  non  rimane  che  a 
seguire  i principi  fondali  a quell’  epoca  nelle  applica- 
zioni che  se  ne  fecero  alla  vita  pubblica  e privata  , ai 
quali  voglionsi  ad  ogni  costo  affidali  i destini  della 
umanità  , dei  quali  molti  popoli  vennero  già  in  posses- 
so e no  raccolsero  copiosi  ed  amari  fruiti , e iliolti  al- 
tri ambiscono  fanaticamente  lo  acquisto. 

83.  Il  Cristianesimo  in  mano  del  protestantesimo,  o 
in  generale  presso  la  riforma,  perde  affatto  l’ indole  die 
gli  ò propria  , e resta  irremisibilmente  spoglio  di  quel- 
le celesti  prerogative  che  Jo  rendono  divinamente  auto- 
revole, non  più  capace  di  pascere  1’ intollello  e di  ac- 
contentare il  cuore,  nò  più  splendente  di  quella  bellez- 
za singolare  che  attira  ; de’  quali  privilegi  difettarono 
sempre  i culti  antichi  ed  ogni  sistema  religioso  non  ri- 
velato , e i moderni  che  dallo  spirilo  della  Chiesa  Cat- 
tolica dilungaronsi , sia  per  divergenze  dottrinali,  sia 
jicr  mancalo  spirilo  di  sudditanza  e di  unione.  Come 
di  una  catena  un  solo  anello  che  venga  scosso  gli  altri 
con  quello  congiunti  uopo  ò ne  risentano  l’urlo  e si  com- 
muovano ; cosi  in  ogni  sistema  d’  idee  sia  scientifico 
0 dammatico  , un  solo  vero-principio  , o domma-prin- 
ci[)io  che  venga  negalo  o falsato  , tutto  1’  organesimo 
della  dottrina  si  discioglie  e guasta  , c tanto  più  pro- 
fondamente quanto  il  legame  logico  era  più  compatto  c 
più  rigoroso:  del  pari, rigettato  una  volta  il  divino  magi- 
stero della  Chiesa  colla  negazione  delle  sue  divine  pre- 
rogative di  visibilità,  di  perpetuità  c d’infallibilità,  l’oscu- 
rità nella  dottrina  deve  riuscire  compiuta:  una  fiata  sur- 
rogalo all’  autorità  obbiettiva  dell’  esterno  insegnamento 
della  Chiesa  1’ interiore  e diretto,  che  i protestanti  in- 
vocano , r appreziazione  del  verbo  rivelalo  si  risolve 
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m una  dipendenza  necessaria  dal  giudizio  individuale  , 
dovendo  per  essi  contenere  la  Bibbia  nò  più  nò  meno 
che  il  riflesso  parlato  dei  veri  intuitivi  rivelati  dal  lu- 
me interiore,  sotto  pena  di  essere  depennala  dal  cano- 
ne , 0 condannata  per  vizio  d’  interpolazione  e di  alte- 
razioni portatevi  dall’  impostura!!! 

Con  questo  principio,  elevato  dal  protestantesimo, 
la  confusione  delle  idee  religiose  doveva  venire  al  col- 
mo , smarrirsi  ogni  simbolo  di  fede  , e svanire  ogni 
criterio  obbiettivo  della  verità  rivelata;  percui  ogni  unio- 
ne colla  Chiesa  Cattolica  addiveniva  (piind’  innanzi  im- 
possibile. 

84.  Quindi  i simboli  ricostruiti  più  appresso  dalle 
diverse  .confessioni  riformate  per  servir  di  guida  al  cre- 
dere de’ correligionari,  furono  presto  ridotti  al  valore  di 
pure  concezioni  di  cui  la  mente  umana  ò capace,  cioò 
formale,  e più  appresso  ad  un  valor  nominale  jiresso  i 
dotti,  ritenendo  qualche  valore  pratico  per  que’soli,  che,  o 
per  incapacità,  o per  inerzia  non  seppero  o non  vollero 
far  uso  della  loro  critica  (ispirazione!),  e forse  anche 
per  argomento  di  predominio  e di  monopolio  de’  pastori! 
Invano  adunque  si  cercano  nella  dottrina  protestante 
que’  germi  puri  di  vita  , onde  venne  prodotta  e cresce 
grandemente  e prospera  la  Civiltà  Cattolica.  — La  luce  de- 
rivata dalla  fede  antica  non  del  tutto  abjurata,  che  ne 
rischiara  talfiata  le  dottrine  e ne  mantiene  alcuna  os- 
servanza , lungi  dal  porgere  alcun  indizio  di  ravvicina- 
mento al  centro  radiante  , non  ò che  il  debole  riflesso 
d’  una  gran  fiamma  che  tramonta  e si  spegno  ai  loro 
sguardi. 

85.  Quindi  si  spiega  come  le  sette  cristiane  venissero 
diramandosi  , e suddividendosi  prodigiosamente  , sem- 
pre in  guerra  Ira  loro  ed  in  antitesi  colla  Chiesa  Cat- 
tolica , porgendo  così  , nella  stessa  opposizione  dottri- 
nale , una  prova  irrefragabile  di  avere  smarrito  il  co- 
mune indirizzo  e la  vera  guida  col  delitto  stesso  di  osti- 
narsi nell’errore,  e ne’ proponimenti  di  ribellione!  Che 
se  le  divergenze  di  dottrina  non  rinnovarono  lo  spetta- 
colo di  pratiche  lotte  più  inoltrate , gli  ò un  miracolo 

. di  provvidenza  , o ò la  prova  che  il  sentimento  religio- 
so presso  le  sette  prevaricatrici  ò caduto  assai  basso, 
ed  affatto  illanguidito. 
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80.  Le  teorie,  o meglio  le  verità , che  i partigiani 
della  riforma  hanno  comuni  colla  Chiesa  Cattolica,  con- 
servano ad  essi  il  titolo  per  durare  alcun  altro  poco  nel 
credito  presso  gl’ignari;  ma  la  menzogna  che  disgusta, 
e la  divisione  che  indebolisce  e prostra  ogni  vita  orga- 
nica sono  due  principi  di  morte  che  dovranno  presto 
0 tardi  germinare  un  fastidio  compiuto  , il  disprezzo  e 
r abbandono.  E già  i dotti  ne  presentiscono  la  deca- 
denza : non  per  questo  si  ravveggono,  impotenti  come 
sono  di  dare  autorità  alle  nuove  dottrine,  nò  abbastanza 
docili  per  convertirsi  al  divino  magistero  cattolico,  cui  su- 
perbamente rigettano;  e mentre  sono  essi  medesimi  spa- 
ventati dell’andar  continuo  ad  urtare  contro  la  negazione 
assoluta  di  ogni  fede  , non  hanno  il  coraggio  di  abdi- 
care r orgoglio  deir  individualismo  , che  ve  li  spinge  ! 
Dovria  quindi  tingersi  di  rossore  chiunque  mostra  di 
fare  buon  viso  ad  un  sistema  che  si  sfascia  per  vizi 
essenziali,  che  tiene  a fondamento  di  dottrina  alcuni 
dorami  vergognosi  che  abbassano  1’  uomo  , e che  fan- 
no contrasto  ai  titoli  di  dignità  che  il  Cristianesimo  gli 
conferisce. 

87.  Or  come  può  la  Chiesa  Cattolica  guardare  con  oc- 
chio d’ indiflerenza  e tollerare  che  l’eleraento  protestante, 
scacciato  il  principio  cattolico,  si  metta  a capo  del  movi- 
mento, e che  a questa  falsa  guida  vengano,  con  intendi- 
mento oltraggioso  e retrivo,  affidali  i destini  della  cristia- 
na civiltà?  Se  il  pervertimento  nei  principi  e nelle  idee 
informatrici  della  civiltà  cristiana  si  lascia  pacificamente 
depascere  ed  operare  a bcU’agio  nell’ordine  pratico  del 
vivere  , la  Cliiesa  Cattolica  assisterà  ad  un  disordine,  a 
cessare  il  quale  non  basteranno  molli  sagrifizì,  colla  ri- 
.sponsabilità  verso  il  divino  mandato  , di  non  aver  fatto 
argine  alla  falsa  dottrina,  e verso  la  società  di  cui  non 
tutelò  i più  alti  interessi,  la  fede  e la  giustizia! 

88.  La  Chiesa  Cattolica  ha  ragione  di  stupire  ripensan- 
do, che  mentre  i dotti  nelle  scienze  sociali  vanno  frugando 
nell’antichità  delle  origini  più  remote  cercandovi  elementi 
storici  di  unità,  e fanno  gran  caso  di  documenti  etno- 
grafici e geografici,  di  costumi  e di  linguaggi,  mettano 
poi  in  non  cale  il  divino  principio  veramente  ed  esclu- 
sivamente unificatore  di  esseri  ragionevoli,  che  è ripo- 
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sio  nella  unità  aulorevole  di  una  fede  comune  e nella 
giustizia  celia  si  abbondantemente  possedute  od  incul- 
cale dalla  Chiesa  Cattolica!  Se  si  cerca  seriamente  e con 
animo  benevolo  di  affratellare  i popoli  e di  stringerne 
la  unione,  perché  si  ticn  ricorso  a molivi  umani,  estrin- 
seci e meccanici,  mentre  si  fa  poco  conto  dcirelemenlo 
divino  interiore  e dinamico  che  è nella  idea  del  vero  c 
del  giusto,  da  cui  scaturisce  la  efficacia  per  mantenerli 
aiutata  dal  divino  presidio  della  grazia? 

89.  La  unità  ed  integrità  della  fede  ò scossa  nel  pro- 
testantesimo, il  che  vuoisi  intendere  delle  nuove  dottrine 
adottale  dalla  prima  riforma,  o di  altre  dottrine  abbrac- 
ciate dalle  nuove  selle  : accenneremo  ad  un  sol  punto 
dommalico  professato  dal  luteranismo  ortodosso.  I luterani 
non  osarono  sul  bel  principio  attaccare  direttamente  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  Salvatore,  limitandosi  a dispu- 
tare in  vari  sensi  intorno  al  modo  di  salvare  , c per 
primo  risultalo  si  ebbe  la  massima  dommatica  prote- 
stante (notala  di  eresia  dalla  Chiesa  Cattolica):  basta  a 
salvare  la  fede  senza  le  opere.  Ma  più  appresso  quel  mal- 
augurato principio  d’indipendenza  frullò  il  razionalismo 
puro  (ultimo  termine  del  protestantesimo),  il  quale  ora 
pretendo  di  scorgere  in  Cristo  reale  e storico  non  più 
che  il  sem.plice  uomo  elevalo  alla  più  alla  potenza,  cd 
ora,  con  pari  empietà,  ma  con  più  stolido  intendimento , 
provasi  a sostituire  a Cristo  storico  un  ideale,  un  mito!!! 
Contro  queste  enormità  religiose,  razionali  e storiche, 
si  è armata  di  nuovo  la  Chiesa  Cattolica,  irradiata  tanto 
più  vivamente  dalia  divina  luce  del  Verbo,  quanto  più 
seriamente  ne  venne  il  domina  della  divinità  impugnato; 
e la  energia  della  difesa  fu  in  ragione  della  cnormezza 
delfallacco  c delfempietà  dell’allenialo! 

90.  Ma  per  dire  di  molti  assurdi  in  uno:  ammettere 
la  incarnazione  del  Verbo  divino  e la  consacrazione  della 
Chiesa  in  forma  sensibile  nel  Cenacolo,  e poi  negare  la 
visibilità  della  Chiesa  per  renderla  pria  invisibile,  poi 
non  riconoscibile,  mentre  G.  C.  ha  dato  i divini  criteri 
per  iscorgere  dove  Ella  fu  ed  è,  c dove  sono  i seguaci 
del  Salvatore:  confessare  la  diffusione  dello  Spirito  Santo 
nella  Chiesa,  e poi  ricusarle  la  prerogativa  della  infalli- 
bilità: dire  la  Chiesa  fondala  da  Cristo  col  privilegio 
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della  perpeliiilà  , poi  farla  nascondere  e cessare  per 
riapparire  più  lardi  J.0U0  la  cocolla  di  Lulcro,  le  son 
tulle  enorniczze,  assurdità-  e balordaggini  clic  neiruorno, 
non  diremo  distiano  e cattolico,  ma  soltanto  di  mente 
sana  , non  dovriano  mai  entrare.  La  Chiesa  consape- 
vole dèlia  sua  missione  è sempre  pronta  a redarguire, 
confutare  e condannare  la  falsa  dottrina;  ma  è pure  una 
irragionevolezza  e mancanza  positiva  di  pudore  dottrinale 
Tobbligaiia  a sbugiardare  più  fiate  le  stesse  menzogne, 
a sfolgorare  gii  stessi  errori  camuffali  alla  moderna,  ma 
che  rimontano  ad  età  assai  remote!  La  forma  scientifica 
0 dommatica,  storica  0 romantica  non  può  far  mutare 
indole  all’  errore,  il  quale,  abbigliato  comunque,  incon- 
trerà sempre  la  stessa  sorte. 

01.  Fino  a’dì  nostri,  in  ogni  rimescolamento  d’idee, 
di  sistemi  e d’  istituzioni,  non  vi  fu  alcuno  il  quale  si 
provasse  a dimostrare  che  la  patria  potestà  sia  una  isti- 
tuzione allatto  umana,  e quindi  soggetta  del  lutto  ai 
cangiamenti  storici  della  vita  de’  popoli  non  pure  nel 
modo  di  manifestarsi  e nella  forma  giuridica  , ma 
perfino  nella  sua  entità  morale.  La  morale  filosofìa  vi 
scopre  un  divino  fondamento  e ragionevole  nella  idea 
di  ordine;  percui,  nella  sfera  pratica  del  vivere,  la  patria 
potestà  conserva  questo  carattere  di  dignità,  nò  il  senso 
comune  soffrirebbe  che  ne  venisse  spogliala.  Viva  Dio! 
Dunque  vi  ha  neU’ordinc  del  vivere,  c nella  sfera  della 
famiglia  un  potere  legittimo  che  vanta  una  origine 
divina.  Ora  l’ordiiie  di  famiglia  è men  perfetto  e più  ri- 
stretto dell’ordine  civile,  e questo  dell’ordine  morale,  in 
cui  si  riassume  e da  cui  attinge  verità  c ragione  di 
essere  ogni  ordinamento;  ma  dell’ordine  morale  il  pi’in- 
cipio  è Dio,  autore  dell’essere  morale  che  è l’uomo: 
hanno  da  Dio  indirizzo  c fine  le  sue  potenze  morali,  c da 
lui  medesimo  la  necessilà  di  ordine,  il  diritto  di  ordine 
ed  i doveri  dimanano;  dunque  come  può  farsi  che  negli 
ordini  particolari  Iddio  rimanga  straniero,  c dei  poteri 
ordinatori  affatto  indipendenti  si  pongano  a capo  del  si- 
stema? Ma  se  il  potere  di  ordine  deve  imprimere  una  for- 
ma ordinata  negl’individui  che  lo  compongono,  come  può 
da  questi  originarsi,  a cui  iogicaincnte  ed  ontologicamen- 
te precede,  0 almanco  00051^16*^  F dunque  fdosoficamenlu 
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vero  e dinioslro,  che  ogni  potere  di  ordine  è da  Dio,  e cfiu 
quel  solo  ò legillimo  il  quale  rimonta  a quest’unica  e pri- 
ma sorgente:  la  ragione  fa  eco  alla  fede  cattolica,  la  quale 
fermamente  crede  e costantemente  insegna,  che  ogni  po- 
tere viene  da  Dio.  Intanto  la  ragione  traviala  s’oslina  ad 
operare  nello  menti  e neha  vita  pialica  il  grave  fatto  del!» 
emancipazione  dei  poteri,  che  si  amministrano  ne!  mon- 
do, dalla  loro  causa  che  è Dio,  nò  bada  a che  ne  attacca 
la  vita  e gli  uccide  quando,  negata  la  vera  ed  autorevole 
derivazione,  ne  annulla  la  santità  obbiettiva  ed  il  sutfra- 
gio  della  coscienza.  Non  è egli  il  contrario  principio  che 
rende  autorevole  la  legge,  rispettabile  ed  amabile  il  CapO' 
dello  Stato,  riverito  il  Magistrato  ed  accettabile  la  sen- 
tenza del  giudice?  Taluno  può  chiudere  gli  occhi  a que- 
sto vero  di  ragion  pratica  e salutare  domma  i)er  ambi- 
zione di  dominio,  o per  alluciufimento  di  parte  ; ma  non 
sappiamo,  se,  posto  che  sia  a!  potere,  osi  seriamente  sco- 
noscerlo ('■  rinnegarlo:  esso  si  appresenta  a chiunque  ^ 
per  sincero  studio  di  verità,  vuol  rendere  a se  stesso 
ragione  delle  istituzioni  che  furono  e di  quelle  in  mez- 
zo a cui  vive,  colla  guida  di  principi  che  l’uomo  non  crea 
a suo  talento,  nè  può  disfare. 

92. E vero  altresì,  e noi  consentiamo  volentieri,  che, 
nell’ordine  politico,  molte  sono  le  cagioni  storiche  che 
determinano  la  collocazione  del  potere  nelle  mani  di  unO' 
0 di  più:  ma  in  ogni  caso  nè  i criteri  della  legittimità 
debbono  mancare,  nò  un  oracolo  vivente  ed  autorevole 
sulla  terra  che  pronunzi,  che  il  fallo  storico  concordi 
oppur  no  col  divino  intendimento,  senza  di  che  le  so- 
cietà verrebbero  travagliate  da  pretensioni  senza  freno, 
da  possessi  senza  titolo,  e da  lolle  senza  termine.  E 
per  non  ricorrere  sul  circolo  dei  fattori  della  civiltà, 
bastino  i pochi  esempi  addotti  — Ora  farebbe  a sè  gran 
torlo  chiunque  pi-clendesse  di  giustificare  ragionando  il 
contrario,  perchè  è una  enorme  ingiustizia  sociale  il  voler 
i'isuscilare  principi  pagani  e surrogarli  negli  ordini  della 
religione  , della  politica  , della  morale  e del  dritto  ai 
divini  principi  del  Cristianesimo,  respingendo  la  uma- 
nità negli  orrori,  da  cui  venne  tratta.  Ma  anche  quando 
tendenze  scientifiche  o preponderanze  sociali  cosiffatta- 
mente obblique  e retrive  si  ostinassero  nello  stolto  in- 
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tendimenlo,  osterebbe  l’indole  formala  dei  popoli  catto* 
bei,  il  senso  morale  sviluppato  e fortificalo  dal  Cristia- 
nesimo, ed  inflessibilmente  e vittoriosamente  vi  porrebbe 
ostacolo  la  Chiesa  Cattolica,  la  quale  vinse  il  principio 
pagano  quando  questo  era  nel  pieno  possesso  della  ci- 
viltà , e lornci'ebbe  a combatterlo  e a debellarlo  ogni- 
qualvolta facesse  uno  sforzo  per  rialzarsi  dalla  caduta 
e rinsediarsi  itj  un  trono  che  non  ò più  suo,  ma  occu- 
pato dal  suo  polente  e legittimo  avversario,  che  porta 
sullo  scudo;  verità  e giustizia,  fede  e carità;  cioè  il  ti- 
tolo pieno,  autorevole  ed  imprescrittibile  della  sua  vit- 
toria. 

93.  Inoltr-e  la  idea  di  un  avvenire  certo  o definito, 
posto  oltre  il  confine  della  vita  presente,  vedemmo  in 
quante  guise  reagisce  nella  vita  attuale  degli  uomini  ; 
quindi  accade  che  essa  sconosciuta  , o ricaduta  nella 
indeterminazione,  le  passioni,  non  più  contenute  da  tanta 
controspinta,  ripullulino  tosto  ed  irrompano  e si  ricada 
nella  bassezza  del  vivere  sensuale.  Qual  maraviglia  adun- 
que se  gli  acquisti  temporali  ed  i godimenti  della  vita 
comincino  un’altra  volta  a bilam.iai’si , presso  mollissi- 
mi, co' beni  dello  spirito  e del  cuore,  ed  accennino  a 
prepondeiare?  Quale  stupore  se  l’arte  d’un  meccanico  e 
la  capacità  di  un  tecnico  vengano  a’  di  nostri  più  onorate 
e meglio  retribuite  che  la  scienza  di  un  filosofo,  meno  di 
una  scienza  razionale  la  disciplina  di  un  teologo,  e meno 
di  lutti  e di  ogni  cosa  il  vivei'c  mortificato  di  un  uomo 
religioso  e piu?  E poiché  nella  distribuzione  di  queste 
entità,  e nella  gi'aduazione  del  merito,  secondo  l’a|)pre- 
ziazione  cattolica  , la  cosa  procede  affatto  a rovescio, 
perchè  le  scienze  e le  arti  rivolle  all’  utile  tengono  il 
punto  più  basso  della  scala  (nè  questo  può  fare  onta  ai 
cultori  professionali  di  cosiffatte  discipline,  perchè  tutte 
le  professioiii  di  scienze  umane  e di  arti  se  hanno 
egnal  dignità  pel  comune  titolo  della  verità  che  cercano 
0 applicano,  si  differenziano  e per  la  nobiltà  deH’obbielto 
cui  sono  rivolte  e per  la  entità  dello  scopo  pratico  cui 
si  propongono  e clie  le  carallcrizza) , in  cui  l’uomo 
perfetto,  secondo  il  tipo  cristiano,  è locato  nel  punto  più 
allo,  coinè  può  avvenire,  chevcriteri  siffattamente  opposti 
tra  loro  s’accordino  insieme  e cooperino  a ristabilire  una 
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})fiCell{i  armonia  noila  vila  inlinia  del  crisliano  c dei 
• ■illadino,  o che,  preponderando  il  princij)io  utilitario,  o 
.luche  Ic'iidenze  a cose  migliori,  ma  che,  chin>e  milla  ri- 
."Iretla  sfera  della  vila  prcscnle,  non  hanno  nè  espan- 
'^ionc  nò  ispirazione  nciravvenire,  la  società  non  ripiombi 
•'on  tulio  il  suo  j)eso  nel  baratro  del  paganesimo? 

94.  E qui  crediamo  nostro  debito  il  richiamare  l'at- 
lenzione  sopra  un  fallo  gravissimo,  cui  non  è più  tempo 
nò  di  dissimulare,  nò  di  lasciar  passare  inavvertilo, 
perchè  è quello  in  cui  han  cercalo  il  loro  puiiio  d’  ap- 
poggio roramai  provcllo  pregiudizio  c la  recrndcsccnte 
calunnia  con'ro  i!  Callolicismo,  di  rendere  i popoli  a mezzo 
civili,  di  ritardar  o arrestar  il  progresso,  di  ]iorre  osta- 
l'olo  agl’  incrementi  della  ricchezza  e di  tenere  stazio- 
narie le  modeste  fortune.  Noi  non  insisteremo  punto 
sopra  la  prima  parte  della  incriminazione  , perchè  ne 
abbiamo  detto  e ragionato  più  sopra  alquanto  copiosa- 
menlc;  ma  non  possiamo  non  discutere  Tallra  parte  con 
più  interesse  propugnata  dai  moderni  economisti  e politici; 
noi  andiamo  tosto  a riconoscere  un  principio  che  spiega 
due  fatti,  se  son  veri,  egnahnenle  gravi,  i quali  sembrano 
pesare  sulla  bilancia  dciraccusa;  cioè  le  moderate  for- 
tune che  s’  incontrano  negli  stali  cattolici  , e lo  slan 
ciò  economico  che  prendono  le  nazioni  alloraqnando 
abbandonano  il  principio  cattolico  : i quali  due  falli 
combinali,  insieme  hanno  indotto  nel  falso  molti  dotti 
in  pubblica  economia  ed  in  politica.  Rendiamo  ragiono 
del  primo  fatto  : le  potenze  dello  spinto  e le  forze  at- 
tive deir  anima  più  lentamente  procedono  nel  cammino 
razionale  della  scienza,  ed  assai  più  lentamente  ancora 
in  quello  di  gran  lunga  più  laborioso  della  virtù,  perchè 
il  vero  ed  il  buono  sono  ad  asseguire  malagevoli , ad  at- 
tuare difficilissimi;  perchè,  assorbendo  tuttala  intelligen- 
za e tutto  il  volere,  e,  richiedendo  grande  sforzo  di  mente 
e costanza  di  animo,  poco  o nulla  di  energia,  di  tempo 
e di  favori  lasciano  agli  utili  inlraprendiinenti  : ed  è 
ben  raro  che  i veri  cultori  della  scienza  e della  virtù 
facciano  gran  caso  della  fortuna  anche  jicr  altre  ragioni 
facili  ad  indovinare — Inoltre,  lorquando  nazioni  cattoliclu! 
il  che  vuol  dire  più  ideali  e più  virtuose,  condizionate 
alla  riflessione,  alla  prudenza,  alla  pazienza,  ed  alla  pi  e- 
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veggenza  così  nccossario  agriiilcaprendimeiili  oconomici), 
per  una  istaiilanea  conversione  di  sludi  , si  rivolgono  , 
sodo  inde  le  l'orine,  all’aC(piislo  degli  utili,  la  economia 
privaUi  c la  pubblica  risentono  tosto  l’impulso  degli  studi 
precedenti,  ma  lo  slancio,  non  che  riferirlo  ad  un  ces- 
sato impedimento, ò a spiegarlo  colle  condizioni  acquisite 
di  un  animo  pacalo,  intelligente  e forte;  perché  le  nazioni 
ideali  trasportando  nel  campo  economico  una  potenza 
altissima  di  ragione  , cd  una  virtù  soda  , corrono  pro- 
porzionatamente nella  via  della  ricchezza.  Ma  noiì  pub 
negarsi  che  quando  questi  materiali  progressi  preoccu- 
pano, sono  un  vero  pervertimento  della  potenza  civiliz- 
zatrice, e iuinoralivi  di  civiltà,  perchè  inclinanti  aH’ab- 
brutimenlo  dello  spirilo  e airegoismo.  E per  fermo,  in 
ogni  pei'iodo  di  sapore  e di  coltura  h;  prime  indagini 
furono  rivolle  al  cielo,  al  mondo,  alla  natura,  più  lardi 
vennero  coltivate  le  scienze  razionali,  c più  lardi  ancoi'a 
si  seguì  lo  studio  della  saiiienza.  Adunque  gli  studi  ra- 
zionali e la  pratica  della  virtù  segnano  e segneranno 
sempre  un’epoca  marcala  deH’avauzala  civiltà  cl(3’po[)oli, 
comparativamente  ed  assolutamente  |)iù  nobile.  Ora  è 
un  positivo  fuor  d’opera,  coll’intendimento  di  far  pro- 
gredire un  popolo  , distoglierlo  da  uno  stalo  di  mag- 
giore perfezione,  per  ricacciarlo  mille  passi  indietro  : 
siccome  è cci'to  altresì  che  , collocati  due  [lopoli  nolio 
line  differenti  ipotesi  d’  idealità  o moralità  prevalente 
rimo,  di  prevalente  tendenza  per  l’nlile  l’altro,  nessuno 
vorrà  mai  prefcn’re  quest’  ultimo  al  primo  in  un  con- 
corso di  dignità  umana  e di  onor  civile. 

95.  Ma  non  sappiamo  se  si  tema  davvero  c seriamente 
che  le  nazioni  cattoliche,  pel  disprezzo  in  che  tengono 
la  ricchezza,  cadano  nella  miseria!  Questa  maniera  di 
dire  non  è giusta,  perchè  il  principio  così  enunciato  è 
speculativamente  c storicamente  falso.  La  dottrina  cat- 
tolica condanna  egualmente  il  prodigo  e 1’  avaro  , l’imo 
per  eccesso,  Taltro  per  difetto  di  liberalità;  nè  riiicul- 
calo  dispregio  per  la  ricchi'zz;a  giustifica  innanzi  ad 
essa  (juel  jiadre  di  famiglia  che  non  si  dà  alcuna  cura 
di  migliorare  la  fortuna  domestica  e la  posizione  dc’li- 
gliuoli  ; e per  ragioni  analoghe  condanna  quegli  Stali 
che  trascurano  di  dischiudere  le  sorgenti  di  inalcriab'; 
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ricchezza  ai  popoli  , e quelli  che  del  danaro  pubblico 
tanno  gènito,  o di  cui  in  qualunque  altra  guisa  abusa- 
no. No  , non  è a temere  questo  danno  estremo  per  le 
addotte  ragioni  , e perchè  sono  troppo  pungenti  i bi- 
sogni della  vita,  troppo  numerose  le  combinazioni  so- 
ciali inducenli  ad  utilità  ; nè  mài  un  popolo  intero  , o 
la  maggioranza  di  esso  otTi’irà  lo  spettacolo  di  entrare 
Tjella  povertà  evangelica  effettiva,  la  quale  è la  vocazione 
di  pochi.  Coloro  che  si  allarmano  per  questo  verso  sono 
da  paragonare  a que’  tali  altri , che  tengono  il  broncio 
al  celibato,  incriminandolo  di  cospirare  contro  le  nozze, 
di  far  venir  meno  la  tigliuolanza,  d’  impedire  lo  incre- 
mento degli  Stati,  d'inclinare  perfino  alfimmorale  scopo 
di  preparare  la  estinzione  della  umana  specie,  e di  man- 
dare a vuoto  l'intento  del  Creatore!!! 

96.  Jla  \iva  Dio!  a malgrado  di  tante  erronee,  o me- 
glio ipocrite  apprensioni , pres.so  le  nazioni  cattoliche  , 
m cui  la  moralità  abbonda  , i matrimoni  non  sono  nò 
rari,  nè  infecondi  : la  media  ricchezza  ]nù  che  altrove 
è diffusa  nella  massa  dei  cittadini  ; se  non  che  la  ric- 
chezza si  cerca  senz’affanno  e senza  frodi,  è posseduta 
con  moderazione  e di  rado  abusala:  il  pauperismo  reale 
e potenziale  è companilivamenle  di  gran  lunga  inferio- 
re, le  disperazioni  economiche  arrivano  asstii  poco  di 
frequente,  ed  il  suicidio  per  crisi  economiche  è un  fe- 
nomeno. Del  j)ari  quelle  divine  nozze  , alla  cui  indis- 
solubilità s’  adira  tanto  il  protestantesimo,  stanno  mal- 
levadrici  di  maggioià  bern  della  v:ta  , perchè  attingono 
importanza  dalla  famiglia  , e sono  1’  unico  stato  in  cui 
riposano  appieno  il  cuore  della  donna  , la  educazione 
dei  figliuoli  e la  pace  domestica. 

97.  La  Chiesa  inculca  non  la  giustizia  nel  puro 
senso  giuridica  o legale,  ma  la  morale  giustizia,  la  qua- 
le fonda  ncll’aulorilà  assoluta  di  Dio  ordinatore:  la  pri- 
ma non  rappresentando  lo  stato  tlelf  animo  di  coloro 
che  la  subiscono,  non  ha  fondamento  , ma  incontra  ri- 
pugnanze nel  snbbielto  : vuole  e prescrive  la  giustizia 
come  virtù  morale  e cristiana  che  attira  la  volontà  ed 
ha  sede  nel  cuore  ; perchè  apprese  da  G.  C.  che  dal 
-cuore  prorompono  le  frodi  , gli  adulteri,  le  false  testi- 
monianze , i furti,  le  ingiustizie  d’  ogni  fatta  , se  non 
è informalo  a quella  eterna  regola. 
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98.  La  Chiesa  callolica  non  può  vedere  senza 
sdegno,  che  le  arti  belle,  le  quali  lianno  la  divina  mis- 
sione cl’  ingentilire  i costumi  riagendo  sul  sentimento  , 
sieno  mutate  in  argomento  di  satira  , di  beffa  e d'  in- 
citamento alla  deboscia.  il  padre  di  famiglia  , il  Sena- 
tore , il  Principe  , 1’  anziano  del  popolo  , il  Sacerdote, 
il  Vescovo  , e perfino  la  persona  angusta  del  Ponte- 
fice, e quante  sono  le  istituzioni  più  autorevoli  negli  or- 
dini sacri  e civili  , che  formano  la  base  concreta  del 
vivere  religioso  e sociale  vedersi  esposti  al  ridicolo  per 
opera  degli  artisti  troppo  ignari  del  loro  còmpilo  , o 
troppo  ribelli  alla  loro  missione!!!  Non  diremo  che  la  mo- 
ralità de’  teatri  ò per  lo  meno  equivoca  : ma  i teatri  , 
dobbiamo  confessarlo,  sonosi  dilungati  dal  loro  indiriz- 
zo d’  immegliare  la  morale  per  via  dei  buoni  esempi  , 
di  atterrire  il  vizio  colla  prospettiva  de’  mali  morali  e 
sociali  in  cui  nel  tempo,  ed  oltre,  va  inesorabilmente  ad 
urtare  il  colpevole  : si  aprono  le  scene  ad  argomenti  , 
in  cui  sono  disegnali  tulli  i concepimenti  della  umana 
malizia  , i mezzi  e le  loro  combinazioni  per  mandarli 
ad  effetto,  introducendo  cosi  un  cuore  ad  educare  ne- 
gli oscuri  laberinti  della  colpa  e del  delitto,  spesse  fia- 
te pria  che  abbia  gustalo  le  bellezze  della  virtù  ! Ora 
la  Chiesa  , cui  risuona  sempre  all’  orecchio  ed  al  cuo- 
re il  divino  mandato  di  edificare  il  corpo  mistico  di 
Cristo  nella  unità  della  fede  e colla  santità  del  costu- 
me , vuoisi  che  taccia  sotto  pena  di  censura  e di  per- 
secuzione ? Ma  Ella  ò persuasa  che  il  criterio  del  suo 
retto  andare  è appunto  nella  dissapprovazione  di  animi 
j)assionali  , e di  censori  bugiardi.  Rinunzierà  dunque 
al  grande  criterio  lasciatole  da  S.  Paolo  : si  aclhiic  ho- 
rninibiis  placcreìn  , servus  Dei  non  essem  ? E i Cattolici 
come  possono  rimirare  con  ciglio  asciutto  i venerabili 
membri  degli  ordini  religiosi  espulsi  dalle  loro  solitudi- 
ni, peggio  che  malfattori  , aggirarsi  affannosi  , ramin- 
ghi come  torturi  , cui  mano  villana  divelse  il  dolce  ni- 
do , con  manifesta  offesa  della  idea  cattolica  che  gl’in- 
forma  , dell’autorità  cattolica  che  li  assembrò,  e con- 
tristando io  Spirito  Santo  che  li  chiamò  a quello  stato? 

99.  Il  ministro  dell’  altare  dev’  essere  incrimina- 
to , affinchè  sia  umilialo:  dal  giudizio  deve  riuscir  con- 
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dannalo,  e !a  «uà  punizione  dev’  essere  falla  maggiore 
dalla  esecuzione  esemplare  !!1  Ma  il  sacei'dolc  è parte 
del  popolo,  dal  quale  sebbene  dicasi  sepai’alo  per  virlù 
del  suo  cai’allcre  di  consacrazione  a Dio,  non  può  iso- 
larsi, perebò  acquislù  in  forza  dello  slesso  sito  uflìzio  e 
minislei'o  di  medialorc  ima  novella  inlimilà  di  vila  con 
(jueìlo  ed  indissolubile;  laonde  il  vilipendio  delle  sacre 
pei'sonc  ò sempre  una  profonda  forila  che  si  apre  nel 
cuore  del  popolo,  di  cui  se  molli  sono  gl’  interessi  vi- 
tali , a capo  di  tulli  e sopra  tulio  ò la  religione.  Quin- 
di avviene  che  alla  persona  del  sacerdote  innocente  spin- 
to ad  una  pena  si  associno  1’  anima  c 1’  alTello  delle 
molliludini,  le  quali,  anche  quando  il  Sacerdote  perdo- 
na ( e sempre  perdona;  e a Dio  {riaccssc  che  di  questa 
sublime  virlù  cattolica  non  abusassero  gli  offensori  , 
traendone  incoraggiamento  per  tornare  alla  offesa!), 
chiamano  colle  lagrime  e col  doloro  le  divine  ven- 
dette sul  capo  dell’  oppressore  , sia  questi  il  calun- 
niatore , il  testimone  o il  giudice.  Sembrano  declama- 
zioni! eppure  volgono  ornai  tre  secoli  che  l’ Europa  of- 
fre lo  spettacolo  umiliante  di  una  condotta  cotanto  irre- 
ligiosa , cosi  flagrantemente  ingiusta  , cosi  apertamente 
incivile  ! 

100.  La'Chiesa  Cattolica  non  deve  aspettarsi  dal  mon- 
do rose  e favori,  ma  punture  ed  oltraggi,  perché  Cristo 
le  ha  dello;  si  me  persequuti  sunt  et.  ras  persequentiir,  c 
quando  le  passioni  si  scatenano  ed  irrompono,  ella  torna 
a cingere  la  formidabile  armatura,  la  fede,  la  pazienza, 
la  preghiera  e la  carità,  ed  è sicura  di  vincere.  Ma  se 
questo  soffrire  è una  palestra  di  prove  per  la  Chiesa  , 
non  è scusabile  chiunque  v oglia  farsene  il  carnefice,  ed 
ogni  cattolico  che  l’alìlgge,  o,  non  contento  di  costrin- 
gerla al  pianto,  desidera  versarne  il  sangue,  è empio  e 
pai'i'icida  ad  un  tempo!!! 

101.  Il  principio  di  libertà  che  la  Chiesa  ha  sempre 
sostenuto  spingendolo  fino  ad  un  punto  cui  la  maggio- 
ranza non  ha  saputo  vedere,  ma  dove  la  sua  [ùù  grande 
potenza  si  concentra  , che  dev’  essere  quind’  innanzi  il 
vero  indirizzo  della  sua  azione  benefica  e salutare,  e che 
farà  meno  sentire,  o renderà  in  gran  parte  inutili  le 
costrizioni  esteriori  ( intendiamo  di  rpiella  sublime  libertà 
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d’iiilelligenza,  che  non  fuorviala  dall’ eri'ore,  corre  drillo 
alla  verilìi , e di  quella  nobilissima  libertà  della  volon- 
tà francata  da  ogni  predominio  di  passione,  che  caratte- 
rizza la  virtù),  questo  principio  di  libertà  alloripiando 
proclama  , senza  condizioni  , 1’  individualismo  consa- 
cra il  principio  di  divisione  , di  opposizione  e di  lot- 
ta , che  non  può  salvare  nessun  sistema.  La  libertà  , 
ripetiamolo  , essa  sola  non  può  elevarsi  a cagione  , 
o a principio  di  organizzazione  ; perchè  tulli  gli  esse- 
ri hanno  una  natura , un  indirizzo  e per  conseguen- 
za anche  una  legge  che  deve  guidaili,  e che  per  l’uo- 
mo è altresì  la  norma  di  ogni  organizzazione  sociale. 

lOi.  L’ individualismo  religioso  crea  divergenze  di 
opinioni  e ci  mena  fuori  di  quell’  aziono  attraente  e cen- 
trale che  sola  può  prodursi  da  una  fede  comune:  l’in- 
dividualismo sociale  si  risolve  in  isperpero  di  vedute , 
di  tendenze,  e di  aspirazioni,  che  è cagione  di  morte: 
r individualismo  nell’  ordine  razionale  toglie  agli  spirili 
quella  salutare  convergenza  a quc’primi  veri  appurati  c 
fondamentali  , i quali  dovriano  rimanere  a basi  inalte- 
rabili della  scienza.  Se  quindi  la  religione  si  dilunga 
dalle  verità  cattoliche  e dal  divino  magistero  della  Chie- 
sa, ricade  tosto  nel  vago,  neirindolei’mmato,  neH’assurdo 
di  (|ue’sistcmi  che  ci  tramandarono  concetti  così  strani 
della  Ibvinilà,  c de’ suoi  rapporti  col  mondo  e coll’ uo- 
mo, c di  cui  la  umanità  mostrossi  scontenta  , e a cui 
ora  più  che  mai  ripugna.  Se  la  metafisica,  la  morale,  il 
diritto  osassero  scuotere  il  legittimo  impero  de’  doni 
mi  cattolici,  la  scienza,  i costumi  , la  vita  privala  e la 
pubblica  tornerebbero  ad  immergersi  nelle  vacuità,  nelle 
follie,  nelle  enormezze  e nelle  ingiustizie,  che  disono- 
rarono tanto,  in  tante  guise  e per  si  lungo  tempo  la 
umana  specie;  e i letterali  c gli  tirtisli  farebbero  un’al- 
tra volta  a gara  a descrivere,  elogiare  e perpetuare  co- 
gli scritti  e colle  opere  di  arte  tutte  le  manifestazioni 
bizzarre  dello  spirito  spostato  , del  cuore  corrotto  , a 
del  sentimento  pervertilo. 

103.  Conchiudiamo:  Siccome  uno  spirito,  che  non  è 
più  cattolico  sotto  molti  aspetti,  pretende  anche  una  colta 
alla  direzione  delle  intclliijenze  , della,  vita  pratica  cd 
711  ogni  ramo  di  vmam  attività  , e fa  da  oltre  tre  se- 
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coli  dcljli  sfai".!  per  re^pinijere  il  Cattolicismo , prender- 
ne il  posto  di  onore  , ed  usurparne,  il  dominio  ; cosi  è a 
confessare  che  disgraziatamente  una  lotta  si  è riaccesa  tra 
la  Chiesa  che  lo  amministra  e la  società,  la  quale  mostrasi 
proclive  ad  accettare  le  nuove  dottrine  ed  il  nuovo  indiriz- 
zo. Se  da  una  parte  la  maggioranza  non  segue  un  dise- 
gno preconcetto  in  questo  nuovjo  cammino , ma  lien  dietro 
alla  sola  attrattiva  degli  utili  materiali  c di  miglior  sorte, 
dall'altra  parte  una  propaganda  panteistica  lavora  nelle  alte 
regioni  , con  tendenze  radicali  in  ogni  ramo  religioso  , 
scientifico,  morale,  artistico  ed  economico,  e sa  fatica  d’in- 
trodu  re  nella  rifa  dell’individuo,  della  famiglia,  degli  Stati 
e della  umanità  le  aspirazioni  del  falso  sistema:  ma,  se  si 
consideri,  che  il  Panteismo,  in  fatto  di  religione,  si  risolve 
nella  negazione  di  Dio,  in.  flosofia,  in  un  manifesto  assurdo, 
nella  morale,  nella  sconoscenza  della  distinzione  del  bene  e 
del  male  ed  in  un  istintivo  movimento  ed  incondizionato  , 
nel  campo  del  Dritto,  in  un  ampia  amnistia  del  passato  e 
nell'  accettazione  senza  limiti  di  tuttoché  proceda  dallo  svol- 
gimento della  umana  natura,  uelln  sfera  sociale,  in  uno 
sforzo  continuo  a sbarazzarsi  dai  vincoli  delle  istituzioni  in- 
ventate dagli  uomini  e dagli  ostacoli  piantati  dall'autorità-, 
se  si  rifetta,  che  in  questo  sistema  la  considerazione  della 
vita  futura  non  entra  per  nulla,  che  i più  ahi  bisogni  della 
vita  intellettuale  e morale  non  son  soddisfatti  e che  delle  smen- 
tite in  ogni  parte  toccano  al  cuore  anelante  ai  suoi  veri  de- 
stini ed  immortali , mentre  dall'  una  parie  la  mancanza 
di  verità,  di  certezza  e di  autorità  depone  contro  il  principio 
panteista,  il  senso  coniane  dichiara  dall’altra,  che  in  que- 
sto nuovo  confitto  la  Chiesa  non,  è sola  a combattere  , 
ma  stanno  con  essa  la  retta  ragione  c le  aspirazioni  vitto- 
riose della  umanità  or  più  che  mai  consapevole  della  pro- 
pria impotenza,  ed  or  jiiù  che  mai  cupida  di  trovare  un 
ristoro  in  uno  stato  di  cose  in  cui  regnano  la  verità  e la 
giustizia,  le  due  prerogative  del  regno  di  G.  C.,  che  è la 
Chiesa  Cattolica. 

i04.  Ma  r apprensione  è generale  si  presso  coloro 
che  risgnardano  l'alsamente  il  Callolicismo  siccome  un 
prestigio,  0 un  argomento  di  governo,  che  pi'esso  i Catto- 
lici, che,  nello  universale  spostamento  degli  spirili , se 
la  Chiesa  Cattolica  potesse  per  un  istante  perdere  la 
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confidenza  de' popoli  e la  direzione  delle  umane  sorti,  la 
società  precipiterebbe  inesorabilmente  in  un  abisso  di 
oscurità,  di  contusione  e di  sciagure,  dal  quale  non  è for- 
za creata  che  varrebbe  a ritrai  la.  Noi  accettiamo  la  con- 
fessione concorde  del  danno  da  cui  siamo  minacciati  e con- 
fidiamo che  nessuno  voglia  farsene  l’autore  o il  complice. 


Il  Sacerdote  cattolico  e la  Società 

105.  E,  se  questa  è la  missione  della  Chiesa  Cattolica, 
qual  contegno  dovrà  serbare  il  Clero  Cattolico?  Dapprima 
si  consente  che  il  soldato  resti  fedele  al  suo  giuramento 
in  difesa  del  suo  Re,  che  il  milite  versi  il  suo  sangue 
per  la  patria,  che  ognuno,  in  ogni  ordine  di  cose,  sia 
colmo  di  lodi  quando  dia  pròva  di  onestà  e di  subor- 
dinazione; c per  contrario  si  vilipenderà  il  sacerdote  cat- 
tolico, il  quale  presta  ossequio  al  suo  Vescovo,  e che  pre- 
sceglie la  povertà,  la  persecuzione  c peggio,  anziché 
maecliiarsi  di  ribellione  alla  Chiosa? 

106.  Ma,  come  non  può  apprezzarsi  la  divina  istituzio- 
ne, che  ò la  Chiesa,  se  non  s’aderge  l’anima  aH’allezza  del 
potere  di  Colui  che  la  fondò  ed  all’indole  della  missione 
affidatale;  così  non  si  verrà  mai  alla  giusta  appreziazion  e 
del  sacerdote  cattolico,  se  di  lui  non  si  attinge  il  concetto 
dall’ intero  che  è la  Chiesa,  di  cui  ò una  funzione,  un 
uffizio,  un  ministero.  Si  oltraggi  jmro  il  sacerdote  cat- 
tolico dall’ eterodosso  fanatico,  il  quale,  nudrendo  odio 
contro  la  Chiesa,  non  può  non  adocchiare  i suoi  mini- 
stri, e non  adirarsi  con  loro;  ma  dai  cattolici  si  giudi- 
chi il  sacerdote  cattolico  con  criteri  cattolici.  Ora  i cri- 
teri per  giudicare  cattolicamente  in  tal  materia  religiosa 
son  questi:  la  Chiesa  è una  comunione  di  fedeli  nella 
stessa  fede,  negli  stessi  Sacramenti,  preseduta  e gover- 
nata daH’Episcopato,  che  è l’apostolato  perpetuo,  dal  coro 
dei  vi  arii  di  Cristo  sulla  terra  , coordinati  tra  loro  e 
subordinati  alla  divina  autorità  del  Capo  di  tutti,  che  è 
il  Romano  Pontefice.  La  Chiesa  è divina  istituzione,  per- 
chè fondata  da  G.  C.,  ne  possiede  lo  Spirito  e n’ò  possedu- 
ta: essa  à il  titolo  della  unità  morale  nella  unità  reale  del 
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capo  G.  C.,  il  titolo  della  vcracitìx  nella  divina  verità  che 
insegna , della  perpetuità  nella  divina  promessa,  che  il 
regno  di  Gesù  Cristo  non  avrà  mai  fine,  del  progresso 
nello  spazio,  perchè  deve  moltiplicarsi  sempre  la  domi- 
nazione di  Cristo  Re  e Sacerdote  dall’uno  aU’altro  ma- 
re c dalle  acrpie  fino  agli  estremi  del  mondo,  della  vi- 
sibilità nella  incarnazione  del  Verbo  che  è la  realtà  fìsica 
e nella  consacrazione  dei  membri  radunati  nel  Cenacolo 
che  n’  è fesempio  ed  il  tipo,  della  santità  nella  santità 
stessa  di  G.  C.  diffusa  nella  Chiesa,  ed  infine  dell’  apo- 
stolicità,  perchè,  nata  principalmente  nella  persona  degli 
apostoli  , vanta  di  essere  governata  dai  loro  successori 
legittimi  e di  possederne  lo  spirito  e la  dottrina.  La 
missione  della  Chiesa  (in  quanto  è ministeroj  è di  com- 
piere r cdifizio  piantato  da  G.  C;  il  che  dovendo  avve- 
nire per  l’adesione  universale  alla  stessa  fede,  la  sua 
dottrina  è superiore  ad  ogni  umana  scienza  , e la  fun- 
zione di  annunciarla  è posta  fuori  di  ogni  umana  vio- 
lenza, di  che  è consapevole  la  Chiesa  c sono  consape- 
voli i suoi  ministri.  Essa  non  turba  i rapporti  di  fami- 
glia, ma  li  stringe  con  nodi  più  saldi:  molto  meno  agita 
gli  Stati,  sempre  maggiore  di  queste  combinazioni  trovate 
dagli  uomini  per  rispondere  alla  limitazione  nella  (juale 
debbono  contenersi  ne’rapporli  del  viver  civile  e mate- 
riale , e di  cui  si  serve  la  Chiesa  per  sublimare  del- 
l’uomo le  facoltà  religioso-morali  al  concetto  ed  al  de- 
siderio di  una  società  infinitamente  più  numerosa 
unita  per  fedo  e per  amore  ; concetto  e desiderio 
che  reagiscono  nel  viver  civile  , c ne  modillcano  la 
forma  a perfezione,  cosi  ne’  rapporti  del  vivere  privato, 
che  nella  vita  pubblica  degli  Stati.  Così  il  cuore  umano 
comincia  a commensurarsi  colla  specie  umana , ne  ab- 
braccia i bisogni,  ne  fa  solidali  le  contentezze  c comuni 
i dolori  : le  passioni  egoistiche  cedono  mano  a mano 
il  luogo  alle  espansioni  generose:  trasportati  gli  animi 
nella  realtà  di  una  comune  origine  e di  una  comune  ca- 
duta sollevansi  insieme  all’  aspirazione  di  un  comune 
risorgimento  nella  grazia  di  Cristo  Salvatore.  Ogni  indi- 
viduo sente  di  formar  parte  di  un  vasto  organcsimo  in- 
formato dallo  Spirito  Santo:  lo  spirito  umano  attinge  da 
]ùù  pura  sorgente  le  ispirazioni  della  sua  scienza  , più 
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oerla  addiviene  ed  aiiilatriee  ia  regola  dei  costumi,  al- 
leggiandosi 1’  uomo  civile  alla  perrezione  della  sociiUà 
religiosa:  le  arti  rappreseiilalive  del  bollo  s’inspirano  a 
questa  vasta  idea  , al  lontano  destino  ed  inelTabile 
della  gloria  fulura.  Ora  il  lavorio,  il  rninislnro  c la  eco- 
nomia di  un  disegno  cotanto  vasto  sono  affidati  al  Sa- 
('crdote  cattolico  , il  (piale,  senza  cessare  di  essere  un 
individuo  ed  un  cittadino,  è informato  dal  divino  prin- 
ci[)io  della  (jcrarchia  Cattolica,  c va  dritto  al  suo  scopo 
die  è pur  V intendimento  del  divino  fondatore  di  que- 
st’ordine maraviglioso. 

107.  il  pcrcluì  il  pretendere  di  aggiogare  la  sublime, 
funzione  del  sacerdote  ai  particolari  e mutabili  destini 
degli  Stali,  o di  subordinare  la  sua  dottrina  al  predo- 
minio che  una  opinione  ottiene  in  un’epoca  data  nello 
menti  di  molti,  sia  pur  della  maggioranza,  o di  costrin- 
gerlo a transigere  colla  inllcssibile  legge  dei  costumi  , 
ch’egli  tiene  da  Dio,  deve  proporre  ai  popoli,  inculcare 
c fare  osservare,  o di  modillcare  le  sue  pratiche  reli- 
giose, in  cui  si  ripercuotono  necessariamente  il  domina 
rivelato  e la  convinzione  delia  coscienza,  o di  mutare  l’in- 
dirizzo e raffetlo  cosmopolita,  che  gli  son  propri  e con 
cui  abbi'accia  lutto  l’uomo,  in  un  sentimento  locale  ed 
esclusivo  che  fa  guardare  spesso  siccome  stranieri  o 
talvolta  anche  nemici  altri  impoli,  quantumjue  congiunti 
nella  stessa  fede,  o di  trasformare  il  suo  vessillo  di  fra- 
ternità universale  e di  pace  in  segno  di  partito  e di 
guerra,  d’imprimere  in  somma  un  caratlei'o  etnogralìco 
alla  sua  divina  missione,  la  è una  serie  di  pretensioni 
strane  ed  assurde:  gli  è uno  snaturarlo  a dirittura  col  pre- 
testo di  renderlo  civile!!  Oltrccin!;  la  falsilicazione  di  una 
limzione  così  sublime  ed  essenziale  alla  vita  del  Caltoli- 
cismo,  e della  società  in  generale,  finisce  col  compro- 
mettere presto  0 lardi  lutti  i vantaggi  che  dalla  religione 
dimanano  a quest’  ultima  , col  dischiudere  una  infausta 
sorgente  di  danni  gravissimi  che  si  faranno  senlii-e  al- 
rindividuo,  alla  famiglia,  ed  agli  Stali  in  modo  i!Ìù  fu- 
nesto ancora  degli  errori  |)rimitivi  dominanti  nel  tempo 
della  coltura  pagana;  percln!;  la  corruzione  deirotlimo  è 
pessima,  c ci  si  ponga  mente — D'alliondc  non  si  scorgo 
allatto  la  necessità  di  tener  ricorso  a lauto  perverti- 
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mento,  perchè  il  sacerdote  cattolico,  al  pari  della  Chiesa 
Cattolica,  può  e sa  vivere  sotto  ogni  forma  di  pubblico 
reggimento:  sa  amare  cd  ama  la  famiglia:  sa  amare  ed 
ama  meglio  che  non  si  creda  la  patria;  ma  sa  pure  ed 
intende,  che  tra’  più  nobili  interessi  che  la  patria  è chia- 
mata a tutelare  e difendere  pi'imeggia  la  religione,  ch^ 
è il  sommo  dei  beni  individuali  e sociali;  percir,  a far 
salva  la  religione,  tien  l ivollo  lo  sguardo  come  alla  sua 
stella,  e s’allatica  di  conlitìuo,  aftìnciiè  i beni  e gli  amori 
di  questa  tèrra  a questo  divino  e sovrano  amore  si  ten- 
gano subordinati.  Fortunatann  nle  il  principio  cattolico 
non  iscava  le  patrie  , ma  h>  sublima  e le  cementa  col 
farne  virtuosi  i cittadini  — Sì , il  sacerdote  (e  tal  do- 
vria  essere  di  ogni  cattolico)  trova  nella  legge  di  Dio  c 
della  Chiesa  limiti  ragionevo  i,  positivi  e sacri  alle  sue 
aspirazioni  cd  alle  altrui,  nè  potria  varcarli  senza  col- 
pa e senza  assurdo — Inoltre  il  cuore  del  sacerdote  cat- 
tolico è come  il  foco  , in  cui  viene  a concentrarsi  e 
raccogliersi  tutta  la  vita  della  Chiosa  militante:  esso 
palpita  della  comune  allegrezza  e dei  comuni  dolori  : 
ogni  privata  e pubblica  sventura  Iia  un  eco  nello  spirito 
del  sacerdote  ; ed  alla  stessa  guisa  che  il  cuore  d’una 
madre  non  è tranquillo  se,  circondata  di  molti  tìgli  saggi 
c prosperosi  , ne  vede  un  solo  nel  traviamento  e nella 
miseria,  il  sacerdote  atteggia  ranimo  ed  il  volto  non  ai 
soli  avvenimenti  che  si  coi:;piono  intorno  a lui,  ma  an- 
che ai  casi  dei  figli  della  (diiesa  che  sono  lontani.  II 
suo  vivere  è sempre  attuoso,  perchè  guardando  quanta 
parte  del  genei'e  umano  rimane  a conquistare  aila  Cro- 
ce, gli  errori  che  minacciano  di  corrompere  la  fede  di 
coloro  che  la  posseggono  , i conati  salanniei  di  quanti 
attentano  alia  unità  della  Chiesa,  sia  su  citando  lo  scon- 
tento, sia  fomentando  partiti,  sia  consigliando  ribellioni  e 
divisioni  dal  centro  cattolico,  tanti  popoli  travolti  da  secoli 
negli  scandali  delle  eresie,  le  moltitudini  che  chieggono 
il  pane  della  parola,  gl’infelici  clic  abhisognano  e vanno 
in  traccia  di  un  consolatore,  le  discordie  famigliari,  citta- 
dine ed  internazionali  che  dimandano  un  mediatore,  in- 
nanzi a tanti  bisogni  il  sacerdote  cattolico  non  può  se- 
riamente e senza  colpa  pensare  a mettersi  a riposo:  nè 
può  esser  pago  di  alcuna  fortuna  pf’rsonalc-  o grandezza 
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sociale  (^se  puie  può  darsi  vera  e durevole  grandez- 
2a  scoinpagnala  dal  destino  della  Chiesa)  fino  a quando 
non  vegga  eifellualo  lo  stabilimento  universale  di  quel  re- 
gno in  cui  unico  e solo  comandi  ed  imperi  G.  C.,  Sovrano 
dei  Re  e dei  popoli,  com|)imento,  fastigio  e corona  di 
ogni  civiltà,  e di  ogni  perfezione;  nè  altro  può  giustifi- 
carlo, che  la  coscienza  di  avere  cooperalo  al  divino  inten- 
dimento. — Or  vi  sarà  seria  cagione  di  discfu’dia  e di 
opposizione,  la  quale  alieni  dal  Clero  i sinceri  propugna- 
tori della  vera  Civiltà?  iN'on  saia  certo  la  verità,  nò  la  vinù, 
nè  il  bello,  nò  l’ordine,  nè  gli  amori  onesti  della  vita,  per- 
chè esso  fa  servire  questi  stessi  beni  sublimati  dalla  grazia 
al  trionfo  di  quella  religione  il  cui  Dio  è la  Verità,  la  San- 
tità, la  prima  B dlezza,  cioè  la  bellezza  esemplare,  il  Piiri- 
cipio  ed  il  Fine  di  tutte  cose  -ed  il  sommo  Amore  — Il 
Clero  plaude  allo  invenzioni,  ai  porli,  ai  canali,  alle  loco- 
motive, allo  telegrafie  galleggianti,  al  progresso  delie  scien- 
ze naturali,  ed  alle  loro  stupende  applicazioni,  agli  studi 
d’ogni  sorta,  perchè  in  possesso  della  vciità  rivelala,  e 
rivolto  per  missione  alla  gloria  di  Dio,  la  quale  rifulge  e, 
si  appalesa  nella  crescente  poi’fezione  e nella  prosperità 
dell’  uomo  e delle  civili  società  , non  teme  opposizioni 
ragionevoli  da  qualsiasi  trovalo  di  umana  scienza  c dot- 
trina, nè  J1UÒ  concepir  gelosia  di  qualsiasi  umana  gran- 
dezza che  abbia  a compagna  la  virtù,  o ripugnare  alla 
progrediente  coltura  in  ogni  ramo  di  umana  attività. 

108.  Ma  non  è a pretendere  che  il  sacerdote  cattolico 
prenda  parte  ed  uguale  interesse  nel  movimento  religioso 
ed  in  ogni  altro  ramo,  pei’cbò  la  vocazione  speciale  della 
vita  è li;  c come  la  perfezione  deve  cercarsi  e trovarsi 
nel  seno  di  quelle  associazioni  particolari  che  si  prefig- 
gono uno  scopo  speciale  , cosi  coloro  clic  lo  promuo- 
vono a lutto  potere  e con  gagliardo  affetto  anziché  bia- 
simo meritano  lodo. 

109.  Ammiratore  egli  medesimo  dei  rapidi  voli  del 
genio  industriale,  guarda  fuomo,  già  rialzato  dalla  gra- 
zia divina,  ricuperar  inauo  a mano  il  quasi  affatto  per- 
duto dominio  sji  la  natura  che  lo  circonda,  soggiogar 
la  materia,  far  servire  ai  suoi  disegni  tutte  le  combina- 
zioni di  forze,  compiendo  con  ciò  stesso  un  divino  co- 
mando, la  legge  del  lavoro  e la  pena:  ma  non  può  non 
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)'icordare  che  la  materia  non  deve  aspirare  a dominar 
sullo  spirilo  con  una  invei’sione  di  cose  che  si  risolve 
in  pervertimento  di  oi'dine,  e che  deve  porsi  un  limite 
airavanzamento  stesso  della  ricchezza  materiale,  qualora 
miesta  riesca  ad  ostacolo  del  progressivo  perfezionamento 
della  ragione  e del  cuore  col  fare  inchinevoli  gii  animi 
al  fasto,  alla  mollezza,  alle  passioni  egoisliche  e codarde 
che  s’ono  il  tarlo  del  vivere  sociale,  e segnano  il  punto 
di  decadenza  di  ogni  civiltà,  ^^a  pria  di  lutto  e soprat- 
tutto desidera  il  sacerdote  cattolico,  c prega,  e spera 
che  la  Civiltà  nuova,  riabbellita  di  ogni  coltura,  rimanga 
cattolica;  cioè  cattolica  nella  fede,  cattolica  nella  morale, 
cattolica  nel  Diritto  c nelle  leggi , cattolica  nelle  arti , 
cattolica  nella  stampa,  cattolica  nella  libertà,  nelle  isti- 
tuzioni cattolica;  perchè  nella  cattolicità  del  principio  e 
dello  spirilo  che  informa  ogni  sistema  scorge  e addila 
d verace  fondamento  , ed  una  larga  base  , in  cui  tanti 
beni  sociali  c sopra-sociali  possono  adagiarsi  e riposare, 
svolgersi  e perpetuarsi. 

110.  Ma  questo  sacerdote  sublimato  dal  suo  carattere 
lino  al  cielo,  è plasmato  anch’egli  d’argilla,  nè  va  c- 
sentc  da  tnttociù  che  è umano  : Iìowo  sim  et  nihii  hv- 
mani  a me  alienum  pitto-,  per  cui  è d’uopo  riflettere  ehc 
non  corre  al  suo  divino  indirizzo  che  col  sacrifizio 
di  sè,  delle  sue  tendenze,  delle  sue  passioni,  le  quali  son 
sempre  aH’agguato  per  isconcerlarlo,  scuoterlo  e cacciarlo 
fuori  della  sua  base:  che  G.  C.  lo  ha  lasciato  in  questo 
campo  di  prova,  afllnchè  si  risovvenga  di  essere  lui 
stesso  viatoi'c,  nè  si  estolla,  e senta  che  la  sublimità  del 
grado  non  fa  che  moltiplicare  in  lui  le  ragioni  di  una  ri- 
sponsabilità  sterminata,  e sajqn’a,  c possa,  e voglia  com- 
patire a coloro  che  vivono  nella  ignoranza,  e sono  travolti 
dalle  passioni  e dall’errore:  opti  condolerò possit  iis  epii  ifjno- 
rant  et  errant:  (pioniam  et  Ipse  circtnndatus  est  infìnnitate. 

IH.  E questo  sacerdote  cattolico  gemente  così  sotto 
il  do|ìpio  peso  deH’allo  nnnistero  che  deve  compiere  in- 
nanzi a Dio,  non  a proprio  vantaggio,  ma  de’  simili,  della 
famiglia,  delle  civili  società  e della  umanità,  e sotto  (luello 
della  propria  infermità,  chi  non  lo  giustibca  nel  suo  ope- 
rare nen  è cattolico,  chi  non  lo  consola  nel  suo  soffrire 
non  è uomo,  o chi  non  l’incoraggia  nella  prova  non  è civile. 
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